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7t dono questo miS^cpitto, non per* 
chi intenda che F autorità è^l tm.nO' 
nie abbia a ^rsC scudo a tutte le opi- 
Emioni eh' egli e^rime, ma perché so 
esser tu ed to. concordi sulla pià im- 
portante, su quella della noetrcSindi^ 
pendenza ; perchè so esser tu ainvinto 
■come io lo sono della necessitàfM sof- 
focare in Italia ogni favilla di discor' 
dia con larghe e reciproche concessioni 
sulle opinioni^di minor conio, purché 
Act tutti si dia mano alla grand'opera 
MeUa nostra nazionale r^gnerazùme ; 
della necessità di discut&re Uberamente 
è senza mistero le cose nostre , diseus- 
sione alta quale hai degnamente aperto 



"^-eampo pe^ primo, e le ne è dovuto 
ii vanto. Pèréhé finalmente mi legano 
a te stretti vincoli di sangue, e di lunga 
ed immacoiata amUtìiai^ejAricoU ancdr 
pid '$fr-ettit orni i maggiori che póssario 
stringerà due cuori, quelli d'un ^ìaale 
ed atdèiiie tanore di patria e del desi- 
derio \Si pmre Icforse e la vita per là 
9ua HtirGsione, . " - * ' 
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Sai moli di Rimini del Settembre icorso . 
pochissimi , e forse que'soli clie si IroTarono - " 
ti taiio, hanno sapula la ferità: ed in Italia, • 
Ofe lé corrispondenze particolari non osano> / 
ed ì pubblici fogli non vogliono dirla, non pud 
essere altrimenti. Sisndò alle loro notizie, co- 
piale dai Togli slranieri , e sparse cosi in tulla ' * 
Europa, poche cenlinaja di disperali, guidati 
da no Domo condannalo a dieci atitli di (galera, 
hanno turbata la (tace pubblica , e rovesciata ' 
In Rimrni l';iuloriln (ioiitjri<'ia : poscin sparg:cn- 
4o8Ì in piccole bau di' per rAppciiiiinu , e I ug- 
gendo dinanzi alle bajuncltp svizzere , in pochi 
giorni sono siali del mito dissipali, e lasciando 
la città hanno commenso disordini e ruherto , 
^portando taccia di pertarbafori ladri e co- 
dardi. 

lo slimo inlempestÌTO e dannoso il 
vv mini, come stimerò sempre in' 
dannosi siffatti moti parziali. ^ 
fronte alla che li stimo per 
•nuite^diririo Qua rfMr- 
&ni gindicese sia . ' 
propria nazione 
deDza,non a*i 
di dadi la ao 
l'ita di ua na 
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cittadini , e quel cbi ptt inporia . Poiiora e 
le sorti futura delli hilera naikuie, l« disap- 
provo dunque 11 moto 4fi Rimini; e qaeslo 
scritto cadrà probabilnaenle in mino «fi malti , 
che di tal disapprovazione potrebbero rendermi 
larga testimoDiania , essendosi per Intla Italia 
sparsa molti mesi innanzi la voce prepararsi 
un moto in Bomigna, ed aveDdo io cento volta 
ripelulo tenerla per cosa inconsiderata e dan- 
nosa. 

' Ua se bo credalo e credo che i suoi autori 
Bon abbiane posto neate a qoel che era 
tf impossibNe , (f iitlempasliTo, perciò d' iagliK 
sto, nella loro impresa, ciò non vuol dire che 
s'abbiano a tenere per ladri e codardi, come 
hanno ripetuto i Togli italiani e stranieri ; ed 
ora che sono vinti, ora che sono parte ricac- 
ciati in esilio, parte chiusi in carcere e sot- 
toposti a aiudìci, che uva dirò prevaricatori , 
non atendo il diritto d'accusar chlccbesila 
senza ehìaré' prove, via cfaé dirò esposti a oiollà 
tentazioni di prevaricare, non piaccia 'a DJa 
che in tutta Italia nun sfa ehi alzi la voce per 
la verità . per dirla imparilalmnite al itali 
come ai viocitorr. 

conderla o tacerla , sarebbe oggìnui 
•ile e forse peggio. 

magna, per quanto dt poco mo- 
' impre un episodio della qae- 
"Ota Italiana, qne<>}innfl 
^le Vieoe agitata nel 
•, quanto più se- 
in , liberi di- 
qaeslìoae cbe. 
pudendi*! ««• 
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che io quella parte del popolo Ilalfano, che, mil 
osservata, sembra inerlé e senza péhsier óì sé 
stessa: questione che deve necessaria meole k- 
silare ogDi nazione cui sìa stata rapita la oe- 
Mate eredità lasciatale del padre comune 'di 
tulli gli nomini, l'indipendenza: questione b- 
nalmenle, clie paó paragonarsi ad uha gran 
mina scavata sotto l'inlera penisola, alla quale 
Don s'ha diritto dar fuoco senza II consenso 
e l'approvazione dei più, tanto meno poi per 
desided o pilimenli parziali ; ma iqijeslione 
generale , necessaria , ginsts , e dbe laUi gitt- 
stameole e vlrtaoHmente abbiam diritto [di 
trallare'. 

Ora , nascondere la veHt) qil«ti qoe- 
-itfone lareUte vino, come dicemphi , eiHft- 
rile. Tolti i governi , tutte le polizie Italiane 
sanno, quanto lo sappìam lutti, che essa si di< 
scuie, si agita, è in lutti i cuori , su tulle le 
lingue, e nessuno certamente riuscirebbe a 
dar loro ad intendere che non ci sì pensa. Lo 
slesso a* ha da dire della polizia dell' Anslria 
e de'sooi nnmiai di alato, i quali deblMoo bensì 

fel toro ufficio adoprarsi a danno anche d61- 
Italia , onde manlener validi i legami che 
uniscono le varie parti dell' impero tendenti a 
dissolversi, e sono perciò politicamente da tenersi 
come nemici; ma cbe comprendono essi stessi 
non esser possibile che la cosa stia altrimenti . 
ed hanno poi, ne slam certi, mente troppo ele- 
vata ( co' nemici s' ha a spinger la giustizia 
lino f llp scrupolo ) per osar condannare la teh • 
denzt dello spirilo italiano , e non redder^Ii 
«ozi qaèir omaggio,' che vorrebbero fosse reso 
a loro, se si irovas^ro nella aoaire drcosunze. 
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Sé sarebbe paerite il creder di nasconj^ara 

]fl nnsire tendenze, Je nostre speranze; il vo- 
leric pur tacere , il non osar parlarne mode- 
ratamente, e savj'amonle si, ma liberamcole 
ed a viso aperto, sarebbe peggio, sarebbe ora- 
mai vjlià. 

Ma i governi r le polizìe? le commissioni? 
mi si potrà rispondere. 

Prima di tutto non vedo, che a chi ha osato 
slampare liberamente le sue opinioni sulle sorti 
presenti e future d' Italia [a gì' iiividierei que- 
sto vanto se gli fossi freddo amico) pubblican- 
dole col suo nome in fronte, sia slato torto do 
capello. Cesare Balbo è testimonio vivenle che 

10 afferma la verità, e Niccoltni ed altri fivoao 
liberi e tranquilli. 

L' epoca de' tiranni è molto lontana da nói. 

11 Duci Valentino , Bernabò Visconti, Pierloigi ■ 
Faniese non ur^bero più possibili. Cbt vp-' 
lesse rinoo^arìi cadrebbe percosso' dall» pa>- 
senle mano di quella, che i oramai |à vera 
dominatrice del mondo , de' Principi come dei 
popoli, l'opinione. Il dir tirannici i governi 
attuali d'Italia è fanciullaggine Alfieriana, co- 
me è fanciullaggine di poeta Cesareo chiamar 
ladro chiunque si muove per desiderio di in- 
dipendenza. 

1 principi italiani dovendo camminare Ira 
due impossìbili , 6 almeno tra due estremi dif- 
Scilissiml, e guidali quasi esclusivamente dalr 
rislinlo della conservazione, non sono ne'Joro 
atti pubblici quali si potrebbero desiderare; ma 
Del loro privato sono generalmente nomini di 
temperalo costume ed illuminati , ed «1 .|riù 
potranno tagliar la ria degli impie^ a cM 
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leriTetse vachi con moderazione e Terilji cose 
che a loro non TosBec graie , ò non paressero 
opportune: ma certamente non lo faranno 
né imprigionare, nè impiccare, ed j libri, co- 
munque poi siano, non chiameranno ncora- 
menle nella parli d'Italia non soggette «I- 
r Austria , le bajooelle tedesche. 

Poi se tallo ciò non bastasse o non fosse 
vero , concediamo pare il sia pericolo a parlar 
liberamente, pubblicamente, e modcratamenle 
degli affari nostri in casa nòstra. Dirò allora 
die qaeato periodo si <)eie inconlrare dalfao- 
mo TirlBom é d'onore pel proprio paese; 
come Inconlrerebbe tinello della milraglia quan- 
do la necessità o l'utile della patria lo doman- 
dasse. Dirò che il pericolo che s' iiironlra per 
la giuBiizia , non deve Iraltenere dall' adem- 
pierla. Dirò che il coraggio civile non è infe- 
riore al valor militare, a quello delle congiure 
e delle sommosse, ed è talora piii opportuno, 
più applicabile a tulle le circoslanze , meno 
incolpabile dalla malevoglienza : che quantun- 
que lanlo piA olile qmnlo maggiore é il nu- 
'inero di coloro cbe to moalrano , può tuttavia 
mostrarsi anche isolatamente ed individual- 
mente, ed il difello del numero è allora com- 
pensato dall' esempio : allora , se non altro , 
si giuoca la posta d'un sola, non quella di 
tulli o di molti , senza aver avolo missione 
o consenso per arriA:faìarla. Dirò Bnstmenls 
cbe se una nattone non tà cera della sua in- 
dipendenn, non dere tnamer nè rivolofioai 
Dè lamenti : se w ne' cura, la desidera e la 
cerca , deve saperla oierìtare : e s! merita non 
téik ìtem» parziali , inlem^ire, hcooside- 
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rate, cIn pOMODo MMmigUanI airatlo raUrioaa 
d* ana fiera ebo s'oilinia inuDgaiiianl H moto 
baueodok» invano coolro i ferri della ma gabr 
Wa, più che alla generosa lenwrilà di .«mri 
ngioneroli , che si mettaDo pondteralameate 
ad impresa pericolosa si, ma qod senta speranza 
di baona riuscita. 

Si merita col mostrare, che qoella prapolenle 
brta che ha potuto materialmente sotlumelten 
la anione, non ne ha soltomesia la iFolonU,chèiil 
ciò sollaato cunsisterehbe la vera degradazione. 

Si merita col mostrar Tirilmente, utilmen|fi 
e tenacemente questa volontà sempre ed in tutti 
i modi possibili. 

Si merita col saper a tempo patire , e sop- 
portare con operosa rassegnazione, ed a tempo 
osare con opportunità c con giudizio. 

Si merita col pertinace stadio d'ogni individuo 
per dotar sè stesso della maggior forza morale pos- 
- libile. 

Si merita tìoalmente colla virtù degli oppo^ 
' Inni, delangbi, de' grandi sacnfizj. E noi Ita- 
' liani possiamo forse alzar la fronte , melimi 

la mano al petto e dire a Dio ed agli aonini: 

Ce la slam merllaia t 



Prima di prendere a dimosirnre le mie pre- 
posizioni , cioè essere il molo di Rimini slato in* 
tempestivo, dannoso, e perciò biasimevole, 
senio il bisogno di dichiarare che mi è costalo 
assai Bf^iungere quest'ultimo aggettivo , e non 
mi ci sono indotto se non dopo tiretto esame 
e luDga pooderaciooa. . 
. VtU» la me pw dir panrte di biatinw ad 



DigitizBd by GoOglC 



uomini mìei concidadini , che cretto beqsi in* 
(lolli in errore , ma contro i quali son l>en 
lontano dal muover )e turpi accuss de' fogli 
ufTicialì, e che anzi hanno il merito iocunlra- 
stabite d'aver praticala la diOìcil virtù del sa- 
crifìcio ed esposta la vita e quanto l'uomo ba 
di più caro per ciò eh' casi stimavano giovecola 
alla patria , il contristarli ora che la loro con- 
dìzionet gii ami dolorosa, s' è faila peggiore ; 
ora che eoÉfrono , ora clia vivuno del duro pam 
de' vinti e degli sbatidili , mi costa un vero 
efurzo , essendo nella natura mia sentirmi sem- 
pre più incitato a ravuriro il vinto rhe il vin- 
cilore , e stimando non esservi al mondo ntto 
più vile ed abbietto di quello di lanciare il sass<i 
a cbi fuggo. Ma sento nella mia coscienza mm 
commettere con questo scrillu , alto che nomi- 
gli a colale viltà. Sento che mi muove soltanto 
il desiderio di dira ciò che credo vtile alla cauM 
comune ; di din il vero con tutta la moderata 
ed impaniale liberlA.^ cui è capce l'animo 
mio. Senta di noo essere ora, come la D<o i^razia 
non sono slato mai, adulatore a persona . uè ai 
goierni, ai quali non domando, oro, onori, 
od impieghi, nè ai mìei concittadini, dei quali. 
Dio lo sa , desidero sopra ogni cosa si HK>ndo 
la benevolenza • la stima, ma funbi non mi 
costi , non dirò una mcHKogna , un'adlulazltina, 
ma neppure una reticenza IratUindosi d' opi* 
oionì. 

Risoluto ad esporle , perchè credo utile alla 
patria , non il mio povero ingegno, ma il fatto 
di tener tiva un' averla e nwderata discussio- 
ne; perché stimo sia |«r me. debito, d'onore 
mellermi franeameiile per.qnella vis.'fieriiwloaii 
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o DÒ , oetti quale conforto altri ad entrare , 
parlerò senza rigoardo di persone : ho però to- 
iuto dir prima che sagrificu quesli riguardi alla 
verilà ed nir utile della Causa llaliana , ma li 
sagrilìco Cui rammarico che si prova quando il 
dovere v'impone rimproverare o contristare 
persona, che si stimi o che s'ami. 

Ora ritornando al mio assunto , dico che 
l'opportunità è la massima delle condizioni io 
lune le cose umane; nelle cose di stato poi é 
tutto. Per decidere dell' opportunità d' un atto 
convien prima aier concepito ben chiaramente 
lo scopo al quale si tende, gli ostsroli che gli 
ai oppongono , i meizi onde superarli. 

Lo scopo degli ItaliaDi in lutti i turo moli 
dal. 18S0 in qua. h ns togliam» iftlli del SI, 
è alalo ti aoUrinl a4 ^il. c patimeolt kx»!'. 
fl ciò isolalamente, sema molto pensiero de' loro 
vicini parimenti Italiani ; e se in alcuni di co< 
desti moti traspariva il desiderio di riordinar 
meglio l' intera nazione , di spingere a scopo 
comune le Torte comuni , questo desiderio s' è 
sempre mostralo, per dir così, in seconda fila , 
e si è poi Tatto lacere del (ulto appena si é te- 
mulo potesse far pericolare l' impresa che pià 
premeva, tutta a vantaggio locale. ' 

E gì' Katisoi hanno avuto quello che nterl- 
tavano pel loro egoìiiBP . a per la ini*erih.dei 
loro disegni. 

Lo scopo dell'allìiuo melo, come dagli ante" 
cedenti , tutto parziale e per drr cosi provin- 
ciale , come sia stato ottenuto , lo possiamo ve- 
dere: e le cose sono andate come dovevano 
uecessariamenie aadan , ed ami come al à me* 
ritalo che udanare. . - 
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Ed il consigliare gì' Italiani a metlere in 
prima fila la causa della nazione , in seconda 
quella delle sing(rie parli di essa, non è sullanto 
coostgjiara a disegni più generosi de' passali; 
è-biaiearé np calcolo di poro interesse, è ìndi- 
care la sola tia ctie possa, presto o tardi, con- 
durci ad ottenere prima il bene dt tatti, poi per 
necessaria conseguenza il bene d' ognuno. 

E perclié è la sola utile, la sola buona? Per- 
chè è la via della giustizia , ij^una giustizia tal- 
mente ammessa , talmente iacontraslata tal- 
mente consentanea all'opinion^ di (nl)o iLmoq- 
do , che seguendola , si può incontrar ^Toras 
sventure fi patimenti ma non vergogna qiA 

.a?vili(ni}Dlo ipaggiqre. Anzi i patimeuU è le 
sv'eninre .sofferte per la giustizia , per la 4iKn 
d' on sani» diritlo, ottengono l'om^iggio ed 11 
rispettò dell'opinione universale, ritemprano il 
carailere delle nazioni e le rendono capaci 0 
luerilevoli di sorli migliori. 
Questa via è ta migliare, perchè riunisce la 

^ maggior foreq .còl riunire II maggior numera 
voibnii. i'i potrà di fat^f èsser di divena 
opinione in Italia sai miglior mudo di riordi- 
nare i singoli stali , e sulle forme del reggi- 
mento (e qui>sia diiorsità emerge naluralmeiilo 
dalla disuguaglianza de'graili del sufTrire) ma 
da Trapani a Susa si interroghi ogni Italiano 
se è utile all' Italia liberarsi dal domini» e 
dall'influenza straniera, e nnsuno, vÌTaddio, 
risponderà' se non affermativamente, nessuno' 
ricuserà porre l'ingegno o ta mano a quA* 
sto fina. Persino i nostri principi, se 'altri- 
menti dicessero, mentirebbero alla loro coscleQ- 
u , all' onore «Ila loro dignità, : tra I4 iira- 
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"Mere natìoni i popoti indipendenU 'nwnUAb- 
al loro principio, t popoli lervl alle lorb 
speranze, ai loro desiderj pia cari. 

Nel secolo in cui la schfavilu dell'individuo 
è oggetto d'abominio universale, in cui te 
nazioni più potenti e civili tanto s'adopranti 
per cancellarne dal mondo la macciiia , Mi 
secolo in cui si crede ingiusto che l'uomo ted- 
ga incatenata la volontà, l'azione d'un altr'uo- 
mo , le diriga at proprio utile, profitti delte 
sua fatica , senza lasciargli altro che la vita , 
ed il più ristretto necessario per sostentarla , 
chi potrà affermare che sia giusto da nazióne 
a nazione quello che è lettoto ingiusto da indi' 
Tidao 9i individuo! Chi potrà negare all'Ka- 
ìia loia quella uazionalili, alla quale tendono 
tutte le razze, tutte le lingue che tìt(hm 
qurse BQlla superfìcie del globo ? 

Per Don estere entrali francaiiienle e geilé> 
rosamente In questa via , gl' Italiani sono ^ 
li, e sono tuttavia , piiì che compatiti , derisi. 

E considerando alteniamenle le condizioàl 
attuali d' Ilalia e d'Europa , si conosce se pra 
possibile che in questo momento che una dmi- 
sa d' armi ottenesse vittoria. 

Mentre non le idee generose e d'onor na- 
zionale, non le idee di giustìzia , ma lo stu- 
dio del miglior impiego de' capitali , decidono 
fo tutto II mdndo della pace e della guerra, 
■neutre fi Re Luigi ^lippu si mostra mante- 
nitore ad ogni collo in Europa d) quella paca 
che crede utile alla Francia', si vorrà credere 
che peir tenerezza dell'Italia rinunci al sua 
sistema , metta in forse le questioni per lai 
più Ttlall, rlelando all' Austria di scagliar aul- 



l rialfa 200,000 nldall, e 300 peni di panno-, 
ne? E gli egitalori di Rimjoi, di tallo lo.sUlO 
di lutla l'Ilalja, che cos'hanno da opporle? 
Contro 20 pezzi in balteria , non dico più , 
voglìon essere palle e non chiacchiere. E se 
la Francia non arresta gli eserciti dell'Aa- 
stria . gli arresterà la Kussta F Sna ricale, lo 
concedo , per la dominaiione delle razze Slave 
dell' Eoropa orientale, ma prima, e piò di tot-, 
to, nen4c8 per principio e per gdosia della 
mal compressa Polonia d'ogni molo nazionale, 
4*ogni-wMi'di liberazione oUeni)la ed mezzo 
di moli popolari. 

Gli arresterà la Prassla, anch'essa, è vero, 
rivale dell'Aastria oell'ioflaenzà sulla nazio- 
nalità germanica , ma anch' essa gelosa del 
suo brano di Polonia, ed avversa perciò a Fa- 
vorire quel principio, che, ammesso, dovrebbe, 
tubargliene il possesso ? 

(Wi arresterà ringhillerra,àa(ica alleala del* 
l'Austria, e giunta a qaeir apicé .di potenza e 
ricchezza dal quale per nna gran guerra Eu- 
ropea potrebbe soltanto discendere? 

Chi dunque impedirà alt' Austria di sotToca- 
re in Italia la prima Tavilla d' un' inceiidin, che 
minaccia nnll'allro che la sua esistenza f 

Se poi i Taulori del moto di Rimini , dices- 
sero . come hanno detto in altri casi consimi- 
li : Se non ci àawero laiciafi soli , te gli al- 
tri lUUiani tulli in massa $i fouer kvati f 

Bispoiido: che per ehi si mette a cose di statò, 
la qualità piò necessaria è avere il geaso pra- 
tico, veder il mondo, .gli nomini come sono 
pimento e non come (orso dovrebbero essere; 
■ni paó dopo la tuafa rìoscita scusare ' il sue» 
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errore col dire: « $t avuiero fatto... ed (urehbero 
dtnmiB far questo o quell'altra. Cbè gli accusati 
potrebberu risponi)<-re , non et avel§ interrogati 
le volevamo o credevamo opportuno eooperart 
air impresa . e non avendoveh perciò proma$o 
non avete diritto di farci rimproveri. 

Ma anche cunsultaii , gl'Italiani in massa 
BTrebbero ricusalo di krarsi in armi , perchd 
nella massa, Innlo più in llalia, esisle quel senso 
pratico, che tahoUa non si trova negl' indivi- 
dai: ehi è goidato da questo senso sa che gli 
Domini dolati di educazione, e principalmente 
d'educazione politica, possoo talvolta niuot'ersi 
per ' patim«Dli , desrderii , o bisogni morali , 
ma costoro son dappertallo il mioor numero a 
lauto pià in Italia. Il nomerò Imagg^oro privi 
<r«dacaiion« civile; e non avendo il primo 
principia della politica [ ed in tale stalo sona 
le masse tra noi ], non si muore che per biso» 
gni, desiilerj, patimenti materiali , e conviene 
sieno grandi ed insopportabili ; che ai piccoli 
e sopportabili è avvezzo , usalo com' è dallo 
stHio della società a sosteniamo con virile ras- 
segnazione i pesi più gravi. 

Ora, lauto generosa a* suoi Agli è la nato- 
ra nella terra Italiana , che giaDitnal la dap- 
pocaggine 0 la malignili* degli nomini £ ba- 
stala a disperderne o consumarne i doni det 
tulto. Ed una delle cagioni delle lunghe servìtii 
d'ilalia é forse.che la nostra terra ha potalo sem- 
pre saziare ad un tempo l'ingorda avidità del 
vincitore straniero, e la fame dell'indigeno vinto. 
Il volgo italiano, a fronte di tante altre nazioni 
igiftora , si può dfre , U miieria > ignora la ft- 
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me: a la fame è la più poteote tra le abita- 
trici do' popoli. 

Ma snlTrisse il doppio di qaei che soCTre, il 
timso del vero e del positivo, sempre più pra* 
lieo nel popolo che ne' signori , perchè IL pò* 
polo è più slreltamente e conllnuametile alla 
mani cugli osiacolì della vila, e s'avvezza a 
giudicarne meglio; questo seoso, dico, mostre- 
rebbe al noslro la difficoltà , dovrei dire la im- 
possibiliià di dar mano a moti simili a quello 
dì Uimini. 

Egli conosco che l'accordo di levarsi in 
pochi è inutile ; di levarsi in molli im- 
possibile. E sarebbe strano certamente se 
nella patria (I) Machiavelli , ov' egli proi> 
damata non.es^^ulbile la congiura di pòehe 
diecine d'uomini, si tenesse eseguibile quella 
di mi^li^ja e niigtiaja. 

G se il popolo italiano non studia la politi* 
ca , non legge gazzette, non sa d'equilibrio e 
d'interessi europei, sa poi tuttavia che quand>D- 
chc riuscisse a sottrarsi al giogo del sao gor. 
verno locale , non avrebbe fatto nulla , e gli 
toccherebbe combattere disordinato ed iaermtf 
contro l'Austria disciplinata ed armata. 

Ma alla nostra destra, alla nostra sinistra, 
mi si potrà rispondere , la Spagna e la Gre- 
cia non ci mostrarono forse quello che può 
un popolo contro il dominio straniero f 

A me sembra invece che queste due nazioni 
abbiano mostrato appun|o quello che non può 
il popolo , quando non é che popolo , e non 
ha né esercito, né tesoro, uè buoòi ordioi> . 

Cuninciam dalla Spagna : 

La soUcvazjQQO di Madrid del 3 di Maggi» 
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1808 fu il primo grido d' (ndegnazione che 
gettò la nazione contro la mostruosa vifileoza 
che Tolea osarle Napolcooc. Di pari tiide|^na- 
tlone arse l'intera Penisola , rhe si coprì di 
guerilUu ; ma se togliamo la giornata di Baylcn 
e la sQa famosa capitolazione, doTOla più al- 
l' arariiia del general Uupont che alla perizia 
degli Spalinoli , se leviamo 1' assedi» di Sara- 
gozsa.di Girona e Tarragona.gli Spagnoli giani' 
mai poteron far testa all' aquile di Nspuleone. 
Ed eran pur già prima riuniti in corpo di 
nazione, buono o cattivo, «^ean puro eserrilo, 
e malerìale di guerra , eran soccorsi dall' oro 
dAiringbilterrBt dai aaoi soldati, e li guidava il 
Data ai WellingtoD. 

E so Napoleooft non commellCTa 1* crtnn 
d'aver due guerre ad un tempo, accese alle ilua 
estremità del suo impero ; $e la proviidcitza 
noo mandava l' angiolo sterminatore a sor- 
prendere il suo esercito nelle Steppe della llus- 
aia , cosa sarebbe dìtenata la Spagna , uiclie 
ajalata dagl^ inglesi ? 

' E do>« BORO gl' Inglesi , dov" è il Dùca di 
W«Uiflgl6a dell' Italia ? 

E per maggior prova; quando il popolo Spu- 
gDDolo non eobe pili nè I' uno né gli altri ; 
qaando ebbe solo a dirla con una naziona 
grande, ordinata , e non occupala altrove, co- 
me andarono le cose ? 

' Il Duca d' Anjtouleme corse la Spagna dai 
Pirenei al Trocadero , comi! un solliilo »i(tg- 
gm col foglio di via . e tutto Tu Oiiilo. 

E Ih dMeKtttta earsa ira aaeaW due gwn^ 
serve poi di naova pron ali* Bltm nria pru|»i- 
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lÀ^iina: fliMa ift4Uin df^'indipendeDia tan- 
to piò pit«ate n fivnira e render fArle un po- 
polo, che non la caosa delle istituzioni e della li- 
bertà. Par l'ìntlipendeaza gli Spagnoli riuniti in 
mu sola Tolunlà travagliarono per cinque an- 
ni Napoleone nel colmo della sua potenza. Per 
■« .naave islilutionj , divisi ed inerti si die- 
dero dopo un me» a disareiione nn Duca 
^ AngótUeme. 

Poiché parliamo di Spagna e di gaerillai , 
rlspanderó anche a chi dicesse che in Italia 
s' avrebbero ad usare , che il paese mnnluoso 
vi sembra allo ec. ec. Chi cosi la pensa sap- 
pia, che non è gueriilero' oè capo di gueriila 
chi vuole, e dove e quando lo vuole. La gue- 
rill-i in Spagna ha combaltato co' Romani pri- 
ma . poi coi Goti , e coi Morì , e se parve 
spenta sotto ì discendenti di Carlo V e di Fi- 
Ufpo V, ba tsaetraU» MU» Napoteooe , cbe sei 
ripoM non area perduta la tBaeo del laHo; onde 
ti deve riconoscere die è nella natura stessa 
lello Spagnolo , e come ora sì dice una sua 
pecialità. La gueriila, anche in Spag'na . non 
i scosta mai dal proprio paese , e quando se 
le scosta perde ogni forza ; e si potè vedere 
mIK impresa tentata da D. Carlos contro Ma- 
IrM. La .gaeriUa Tool larghi tratti di paese 
{popolato,^ senza strade, ove non possan le trup- 
pe regolari, le artiglierie, i cavalli correr fa 
cilmt'nte e raggiungerla , ed è sempre per 
dir cosi r espreftsione armata d l'I l'opinione dì 
quello nel quale opera ; e e») essendo tro- 
va pane , irieovcni , tjaio, avvisi, protezione 
piT lotto, purché « beo inteso.- alla' sempre 
4r« cU la oaooKB a peosa coma lei. < 
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Btsia qtM^lò tempi ìm ritratta Mta gutritta. 
0 debbo apiangcK ahre parole per tiioatrar« 

che In Italia è impossibile? 

Ud capo di guerilla in IlaKa dopo un mps^ 
se non fosse preso, avrebbe la sceltH Ira il moT ir 
di fame, o il diteiilar capo d'assassini. 

Ora venfamo alla Grecia, e poche parolo ba- 
staranno, essendo Ira i casi de'diie popoli grande 
analogia. Dall' f poca del Congresso di Vienna, 
n pensiero della Russia di rannodare a s6 la 
razza Greco Slava, diede animo a quonli role- 
vano liberar la Grecia dal giogo oltomaiin, Scop' 
pjò l'insurrezione e d'orò la guerra sinual 18S7: 
fìni, si può dire, colla battaglia di Nararin». 
Questa ballaglla , lolendlamola beDe ,:flnrte 
guerra. E da chi Ita untbaltatal Dalle ariMle 
di Francia , Joghilto-m , e Russia , e non dal 
greci, 

E obi Tede tra i possìbili a faror dell' Italia 
ODa ntlaglia di Piavarìno 7 Ho scello quest'ul- 
timo Hitio come il più importante , come quello 
che latti 11 spiega , di lutti è la ronso»ucnza , 
e laccio degli inilnili soccorsi d' uomini , di 
denari . d' ingpgni europei che Turon profuM in 
ajulo della causa de'GrecI , ì quali ( si notino 
queste circostanze ] avetano a comballerc un 
nemico fiacco, male ordinato , e da non potersi 
paragonare all' Austria per nessun Tèrso; erano 
'più del nostro popolo usi all'armi , indurali 
alla fatica , pronti a mettersi ad ogni «cnlura, 
e n'hanno dato ploriosa e mirabii prova nella 
lunga guerra che fu [ e questo è di gran peso ] 
non solo d'JfddipeDdenn, ma inafcme guerra 
dì réHgione. E la Morjte del meodo e*ios^|4iR 
che nessuna pià di qiusta rfuoitM It wlsiilà, 
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U tane , aeemdi il Amn 9 «M taasaat e li- 
rendB' fa? incfbile. 
E fiiulmeate ambedue le nationf tnd<le(te 

non posson paragoaarsi all'Italiane: ambedae 
già dapprimn fortnavana. bene o male, corpo di 
nazione ; ambedue sofTriTano più as^ai della 
nastra; e cerio non si trovan in Italia, neppar 
nelle Calabrie o nell' interno della Sicilia tipi 
che somiglino ni gutrriUtro Spagnaolo , ed al 
Palicaro od al Clefto Greco, perchè questi li- 
pi si formano in ano stato più selvaggio , mtlo 
git^o più duro, e palimenli più atroci di quelli 
che abbia mai connsciuit il popolo in Italia * 
la quale meno calpestata o calpestata assai 
più avrebbe forse potuto meglio riprender forza 
e riaTersi. 

Colle dette ragioni credo aver dimostrato che 
11 moto di Rimtni è stato intempestivo, ed ina- 
VtXfii ed è la «tesso che averlo in oltre dlDlo* 
■trate dannoso. Si potrebbero tuttavit il|^Mge- 
re molte aHre riflessioni sulla queslioae presa 
sodo quest'ultimo aspetto, e dire: 

Che se in Italia sono in copia nature d'oominì 
potenti ed ardite, che non si perdano d'animo per 
la mais riuscita di quelle prove, ve nesonoezian- 
dio inoliissime che ne vengono abb;ittute, e si 
rassegnano p<ji a tener la cansa italiana per 
ispacciata, simili a certi infermi, che dupo aver 
tentalo molti modi di cara, si tengono per in- 
corabiK , meatn aon Ittta- la pemnlii del 
Httle qaattu l'fiBpirifia del mMleo, ò-Mgio- 
ne che non pocstno rlmrM. 

Che siffiilH moti, ed >ìl T«MrU dagli ani 'e II 
Bon roleitl ifegM lè aeeoM , l« neerfnri" 
iMiioairi di^et#» e'l9<9tdaiMAiclw<pw<toH' 
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scono Ira uomini diawaiiientì sai taftii , eon • 
senzleotì per lo scopo, Bcminatio diMtfiioni , su- 
spelli,, iuimicitie ove più impurlmlibc non 
fosse se duo coocordii , fiducia , ed amor 
icamUevole. 

.Ghe.i goterni iosoipetlitl e lomenti oon si riq* 
novlDo tali disordini, e Miraaiuloli rors'aoclte 
indizio di Dio sa quali Irame > quali macdii-. 
nazioni generali c sollerrauep, e nulreodu ti* 
mori , creilo io assai piò del hisucDO , cnim- 
sempre accade ove si Iraiti di pericdii oscuri ed 
fodefinili ; ogni di più moltiplicano le difenerls 
precauzioni, le vessazioni di polizia, chn pat 
tanto iiiragliaDO l'oDeslo esercizio delle facoltà 
mentali e roalertali della nazione, il suo com- 
mercio, le Iransazioni, il suo generale sviluppo. 

•Che in questi loutili ed Intempestivi srorzi si 
sprecano i più vitali elementi del popnlolta- 
liano , si perdono gli uomini più ardili, di 
maggior energia, e dì più potenti raeollà, i 
qi)8li son costretti abbandonar la patria , o 
vivervi sotto il peso d'u» ollraggioso perdono» 
tenoii |wr dir eoi) io qaHranlena , e ridotti alla 
più assolola iDoperosità. 

Cne queste minialore di rifolDClone, dì grare 
momento nel ristretto cerchio ove succedono, 
e per coloro che ne sono attori, tono appena 
avvertile fuori d'Italia, press» le nazioni ove, 
per la piena libenà delia parola e della slam- . 
p*, si agitano aperlamenle le più importanti 
qaeslioDi politiche e sociali; ove è per conse- 
guenza il supremo tribunale dell'opiniono ea- 
T9pea , l'officina per dir cosi d'ondo vieue 
■parta per tulio it. mondo* . E Ino toies».; 
Bon RMei» «mrUM, o U/mn jroadsnna- . 
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m biasimate soKanlol ma sono derise , 
iciieniile. Servon di tema a brevi articoli di 
glórnalo pieni d'una cotopaitsione protettrice, di 
un ammonire sardonico, che li Ta dar di volta 
ni sangue più di qualunque improperio: ed il 
Ipttore straoiero sorride e passa; e l'opinione 
die di noi si sparge e si l'erma e d'esser un 
popolo inetto, privo d'ogni idea, d'ogni edu- 
cazione politica, incapace di disegni maturi Q 
ponderali, incapace del luntfo e pertinace lavoro, 
che conduce Gnalmente alla rigenerazione; in- 
capace egMfllmenle di lofFrireie combattere, e' 
perciò d^no della sua presente fortuna. E sQ> 
remo dunque tanto caduti, che la miseria , le 
lagrime , il sangue Italiano abbiano persino a 
dar materia di risa? 

E non vorremo trovar modo una volta, che 
le nostre sventure destino come quelle della 
Polonia e dell' Irlanda nostre sorelle ( poste in 
condizioni, se non pari alle nostre , analoghe 
almeno alla nostra in molti punti ] lo sdegno 
che i generosi provano contro chi opprime 
l'astica ed onorevole pietà, che e con l'urlo , 
speranza , e non oltraggio agli oppressi? K l'Ir- 
landa , la Polonia perché l'oKengono ? Perchè 
soffrono più di noi, e più degnamente, più ope- 
rosamente di noi. L'opinione, la simpatia, il 
voto della civiltà intera sta per loro , e sona 
pure (^gidi i polenti alleati ! E dì uui? Di noi 
■i ride. , 

.Golia svolgere il (Ilo del mio ragionsmenin 
nii .sì presenU sempre più evidente la vcn'lA 
esprpiss nella prima pagina ; l' oppórliinilà es-_ 
wr lutto nelle cosa di sialo : e m' appare per- ' 
cfiV ^dantesca • superflàa la dif ìsióne da in» 
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adottata , che Intende provare saccrsairs miri- 
le a separalamenle le mie propo^ixinni, mr>n- 
Ire Knr aTTedermene irovo, che m\ lìimosira- 
re inopportono il moto dì Itimini 1' ho insic- 
mo e perciò dimosirato dannoso e biasinic- 

Ciò nondimeno, poiché hn Irnuta qìiPft» di- 
visione, che non è per aTicnliirn dri lullo inu- 
tile ad esporre più ordinili^ metile le mie idee, 
la manterrò sino al fine: ma ni punlu di vol- 
germi alla coscienza di chi è stalo cagione sf 
versasse inulilmenle il sangue italiano, al mn- 
mento di chiedergliene ragione, m'aecora, 1a 
ripelo.il pensiero che qiicsiu mio serìtlo ead#A 
prt'babilmenle in mano di qoelK che scontano 
«ra un errore di menle, non dico nna colpa 
0 un delido, colla più amara delle umanemf- 
serie, l'esilio ; che roiilristerà Torse le pensose 
veglie di-ir esule, di chi ha pnr ofTerto in oto- 
canuto alla patria I tranquilli rolluquj della 
dita, del teltu natiTo , le domestiche gioje . l'a- 
mor d'una madre, d'una sposa, de' %li ; d[ 
chi s' è Tolonlariamt^nle spoglialo di questi te- 
sori, ed insiem' colla vila gli ha gettati nelle 
bilancie ove stanno in bilico le nostre sorli ; 
di chi tende ora l'orecchio ad ogni vento rhe 
spiri dalla terra d' Italia, sperando in guider- 
done di tanto sacrificio, gli porli almeno il 
sDono d' una parola di couforlo, di' compianto^ 
o Ibrie di lode. 

Ed io dovrA esser qttello che invece gN-fae* 
da suonar air orenlito , e più ad ctiare, pa- 
nde-di btaslQio? 

81: Io sKiDo ttiìlé , Id stimo p^ me debili 
d'onore, e più d'-floo 4n Italia peose>* cfc'i». 
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ho ragiono. Non ch'io abbia la presunzione di 
credermi l'inlerprete assotulo della vérilà ; ma 
credo, e posso credere, d'aver diriltocomcogn'al- 
tro d'esporre il fratto delle mie riflessioni : cre< 
do utile eccitare la discussione, ed il mio più 
caldo desiderio sarebbe che un ingegno piA 
elevalo e sottila del mio rispondesse a questo 
scritto. Ite additasse gli errori , indicasse mi- 
gììOTÌ e più prnd'enti risoluzioni ; io benfidirel 
la mano che scriTesse e dimostrasse eh' io ho 
dato improvvidi consigli, a paltò che ne sug- 
gerisse altri non avvertiti da tne e più proBt- 
tevoli alta causa italiana. 

Credo 1' avvenire gravido di diverse e grandi 
fortune per molte Ira le nazioni europee . che 
Iddio per' gli arcani suoi Oni spìnge ad unp 
-meta comune pìii o meno lontana, e credo 
possano assomigliarsi alle Tergìai evangeliche 
aspettanti lo sposo. Le prudenti, che aiean sa- 
pulo tenersi apparecchiate, Tennero intromesse 
al convito; le stolte rimasero escluse e derise. 

Onde non sìa tale la ifóstra sorte, discutia- 
mo le cose nostre, parliamone schrettamenijt. 
apertamente, con reciproca fiducia, senza pni- 
Bieri d'amor proprio , senza cura d'indnidui, 
d' opinioni . di parti. Cerchiamo la verilA^dì- 
ciaiBOia senza prelendere ajularla con esagera- 
zioni d'odìaj,o di amore , di calunnie, o d*adii- 
Iflztoni. Invece d'ajutarlaj' a codesto mòdo la 
daremmo impaccio , té torremmo vigore : ch^ 
la verità, fj^lia di Dio primogenita , è forte per 
lò stessa 'abbastanza , è forte quanto la sua 
.origine celesle; e la causa della Dosira iadi- 
peudenza,TlncÌlrice o fiala» làrài^'pre'glorioM 
■olla la loa bandiari. 
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In nome di questa verfià , io dico dunqut^ 
che ò Titlo •;riitiKSimo, anzi è il Tatto il [liii i 
grnve di quanti possa l'aomn inlraprendern , 
quello di spingere la prbpria nazione ncria ^aa 
gainosa via delle sommosse; perchè è i) fmo 
nel quale è più dillldle fisnr precisa moti lo il 
limile Ira il giusto e l'inginslo, tra l'ulilu eri il 
daonoso; è il l'alto che pud condurre cjiaalnienli' 
a quanto v' è di generoso . di grande, di vtriuoso 
al mondo, come può trascinare ai prù filiali 
errori ; che può esser la sorgente d' immensi 
beni , come d' immensi mali ; d' imnirn^^n filo- 
ria come d'immensa inTaiBia ; che fìnalncnle 
può essere la salme d' do popolo, o la sua to- 
tale rovina. 

L* intraprenderlo di propria «titoliti. f>inn1 
nano e dargli I» mossa pel prhno, pad esMr 
il sublime o dell'ardire o della temerità o 
della pazzia , ma è sempre attd trompnd» por 
chi abbia in pregio la giustizia , la cnril» di 
patria , r amore degli uomini, la fama pnr- 
pria e disila propria nazione. Chi se ne fa 
■ aulore, si fa arbitro al tempo slesso, come gih 
dissi, delle volontà, dell'avere, della liberlA, 
della vita à' un numero d'oomìnì, che né egli 
né alcun altro se non Iddio può pperederc « 
calcolare ; e se ne fa arbitro per imre ì piò 
preziosi beni , la piii gelosa proprietà de' suoi 
coDcitladini ad eseguir; i proprj gìndizj ; se ne 
fa arbitro quasi sempre senza il loro consrn- 
so , senza diritto , senz'essere slato a ciò clcllo 
da loro. E se a questo' fatto, invece d'esser ano, 
sono jiarecchi , ciò non muta lo stalo dotta 
questHiné , salvo die' la responsabllìti l' avraa- , 
no parecchi invece d' od Mio. , 
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Ora r(ueIlo, o qaellt, che si fanno arbitri delle 
cose altrui , senza averne avuto l'incarico c|a 
clij n' era giusto e legale possessore, larà ben» 
detto se le migliora , ma se le peggiora sarà 
I maladelto , e giustamente : e non vale scusarsi 
I colle intenzioni che possono far perdonare 
1 Finaperizia di icfai è posto ad an ufficio da altri, 
I mm dì tbi Ti si pone da sé. 
I . B far esser giusti , per non usar due peii 
I e dae tntsuré , quando noi popola ci lagniamo 
de' principi assoluti , e del modo col quale am- 
ntinislrauo la cosa pubblica , cbe mai rispoR< 
diamo a qu(>lli che per iscusarli diconom ffon- 
flo buone intenzioni; credono fare H bene » 
Rispondiamo , f intenzione non basta , e chi 
non »a {are , lutei fare a chi sa ! E risporidia- 
Dio t>ene. Ma la verità è una sola , e sa l'ap* 
plicliìamo ai principi , dobbiamo egualm^uts 
Hf^icBrta a chi fa cìii che essi fanno, benché 
con modi e. con fini diversi, se si considera 
■tienlamente a quale delle due posizioai dia 
vantaggio questa diversità , troveremo che l'ar- 
bitrio de' principi genera di rado le conseguen- 
ze calamitose, che quasi sempre genera l'ar- 
bilrio de' capi di sommosse. Ed i principi hanno 
faoHre atta positiene data , e che ooa si sodo 
' Sdita di Idfo propria elezione. Non essendo perd 
mia ìQtenziooe d' adulare i principi, aggiun- 
gerò che stimo alla lunga il loro arbitrio 
di mag£;ior danno ad un popolo : ma senza 
volere ora cercare chi de' due più l' offenda 
ne'suoi diritti , rimarrà sempre vera la mia 
I proposizione , che chi guasta di proprib arbi- 
l^io gli effar j aMf aep paò HHWni coUq solft 
ÌHteazjoQc. 
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EchDgll «nlorì del moto d[ Rimini abMa- 
M cono (I rischio di gnislar gV affArl dt mol' 
tìssìini e forie dell'Intera nazione, di ritariia- 
re EndeBnìlamcnte il ano progresso , di com* 
promeUere il suo avvenire, dì tirarle addosso 
la (remenda calamità d'uD'inmiooe , mi pars 
efidente dalle rajcìoni addotte fin qui. Pia<;qae 
t Dio nella Sila booti di manleoere il toono, 
« non chiudere all' evidènza fH (fcchi dei piò. 
Ma ae la cosa fosse andata altrimenti, w (a^ 
le le svenlure da me enuOl'erate , e che □es- 
sano può negiire possibili , si fossero versata 
sulla già abbastanza inrelk-e llalia, qual (erri- 
bil giudizio pesava su chi n'era sialo cagione ? 
Lasciamo stare il ludibrio, il rimprovero del- 
l' opinione universale; ma il rimprovero della 
cosc'cnza, quale di quei cuori generosi, amanti 
della patria, e pronti (l'hanno mostrato) a 
dar tolto per essa , quote dico avrebbe poluto 
Sostenerlo sema spezzarsi 7 

Io ho parlato pnrole Severe; ho parlato di 
rimorsi ; pcrtlit^ crwto ufficio d'uomo che me- 
riti U(i lai noma ^.-ipcre a viso aperto rendere 
leslimonianza n quelle verilà, che gli appajona 
evidenli ed utili, dicendole non solo al pulenia 
che li può nuocere ( virtù della quale è grae 
parte l' orgoglio e percnV non difficile ) ma 
al debole, al vinto, cui vorresti tenderla mano, 
consolarlo, compian^prlo invece di ripremlrrlo. 
Bensì ronos^'o qua]' el,)(|upnle risposta pulri b- 
ber lare ali*- mie partili! gli uomini di liiniini, 
co! solo esporre e mosirare a! mundi» le mìse^ 
rie che soffrivano . -e che soQruno le Romagoe. 
' Bd a ehi 11 dite: lo io/[ra irqifat come »ter 
coraggio di rispondere: Jii hai $ofirt9 »h- 
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baitanaaT Bui MuM detto «i^nW : aoi Mii 
possiamo (Appariti- più eìtn : « wmbrerè loro 
duro sentirsi dire da chi aopporU sisai ideno: 
Era dover VMiro il soffrire ancora : ed a ma 
che scrivo non è men darò il pomi in appa- 
renza tra coloro, ai quali Cristo diceva: Onera- 
ti» keminu oneribus qua portare non posmni, 
ve» autem ne uno -digito tangifit iorcituu: ma 
vt^lo pur seguitare come ho comiDciato, e dir 
il veto senza rìspeili aè d'altri nè di me stes- 
so: e domando se col non volere sopportare 
banno trovalo sollievo, 0 oon piuttosto aggravati 
i loro mali ? 

Dumando se slimano soiTrir più che non 
soffre la Polonia? Lo sanno eglino che cosa 
soffre questa nubile e sventurata nazione? Che 
miserie soffre tacendo , orando, operando iu 
tutti i modi che le soa coocessi, onde rigene- 
rarsi prima alla virtù, alla giutizià. per esser 
poi rigenerala all' indrpeiKleaia ed alla liberlAI 
Si specrhino in que' valorosi ed altrettanto di- 
savvenlaratr, che immobili colle braccia inlrec- 
ciale sul petto vedono il loro pupolo decimato 
dalla frusìa del cosacco, che lo caccia a frotte 
ne' deserti gelali della Siberia ; vedono oltrag- 
giata la loro fcife , profanale le loro chiese 
sedotta la giovinezza , distrutto ogni viver civi- 
le; vedono ceprirHt la loro terra di fortezze 
destinale a render più salde le loro catene. Ep- 
pur non si muovono , non danno mano all'ar- 
mi, e non li irallieoe il timor della morte 
( l'hanno mostralo se sien capaci di viltà), ma 
Il trattiene il solo timore di dilatar le piagtie 
delk patria ted iccmcerne le sventure ; e lieco- 
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me sono Itali al montfo esempio di vlrlb nel 
combaKere , lo sono ora di altrettanla e mag- 
gior virili uel soffrire. Evilando egoalmenle i 
dae più funesli elTelti della disperaiione, il fu- 
ror cieco e r inerte rassegnazione , alien- 
dono laciti , pazienti ed operosi a ranaodare 
il loro popolo , renderlo migliore e perciò pià 
polenle. I loro nobili ravveduti ed ammooiti 
dal passalo, lendon la maau al povero, si 
contadino che opprimevano e sprezzavano; lo 
cbiaman fratello, lo cercano nesaoi loffurj per 
portargli a consolaxione del presente la spe- 
ranza d' un miglior ivvenlre. Vitio e rovina di 
que' calpestati era Y abuso de' liquori • cui 
quali dimenticavano per qualche i>ra ne' sogni 
dell'ebbrezza le miserie della realtà: e la 
pigione delle taverne era una delle entrate dei 
nobili. Eppure v'hanno rinunciato, l'hanno 
chiuse , hanno ristrette le loro spese , onde il 
popolo non corrotto riprenda vigor morale, e 
possa risorgere .... Questa è vera fortezza 
vera carità di patria; queste son le vie che 
onorano, rendon venerabile anco la servitii, 
le ottengono it rispetto degli uomini , talvol- 
ta il loro aiuto e sempre la miserjcordìa, la 
protezione di Dio. 

Ha se gli autori del molo di Rimini non 
baono tenoto queste vie, se il furore, l' intol- 
leraon de* loro mali gli ha trascinali ad alti 
che HHio da giudicarH - intempestivi e percid 
dannasi e biasìDevolì . s* avrà daoqoe, sema 
■mmeUere scasa, a pronunciar contro essi un 
a>S(dnlà coodanna f 

. A qaesio punto ringrazio Iddio ebe 6 ora- 
mal adempiuto per me Tamaro atsanto dì 
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contristare il vinto e lo sventaralo , ed è tb- 
Dulo invece il tnomeolo di volgermi al tìr- 
d(ore, a chi non prova nò l' angoslie del 
carcere, né le miHrie dell'eailio, a cbi è po- 
terne, e gode ^ogai bvore della fortune , e 
sento oramai venirmi pià sicura, più libna la 
parola. 

Ma prima di esaminare i modi tenuti dalla 
Corte di Roma co' suoi sudditi e particolar- 
mente co' suoi suddiil di Romagna ; prima 
d'entrare seco lei in discussione circa i suoi alti, 
vorrei sapere se la discussione è possibile, vale 
a dire se partiamo da basi tenute vere egual- 
mente da ambe le parti; e per questo io do- 
mando se V é nn solo itecalogo, no aolo Vau- 
gelo. Dna sola morale data egoalUMitte a iQtU 
gli uomini per norma delle loro aiiooi , o se 
invece vi sono due edizioni de' «addetti codici 
ad uso r una de' prìncipi l'altra de' popoli, 
I' una de'governanti, degli uomini di stalu, dei 
diplomatici, l'allra della moltitndine governala. 

Dovendo necessariamente interpretare io la 
risposta, la suppongo consentanea alla dottrioa 

-professata in ogni tempo dalla corte di Roma; 
esservi, cioè, una sola morale pe' grandi come 
pe* piccioli , pe' Torti come pe' debili , p^ go- 
vernanti come pegovernati. Trovarci d'ae- 
corda sa questo punto è pure assai, ma non A 
(ntto. Uh' altra cosa mi resta a sapere: e do- 
mando so a questa morale, a quella regola da 
seguirsi indistintamente da lutti i viventi, si 
pòò applicare 1' assioma che ogni regola ha U 
sna eccezione, ovvero se le regole eterne della 
giosUtiÉ e dell* onestà sono le sole alle qQali 

' 000 abbia nai l'aemo aò ragione, nò prelaMo 
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per disDbbidire. Anche a questa domanda lon 
costretto rispondere da me, interpretando la 
derisione delln carie Romana, favorevole a que- 
st'ultima opinione, che è necessaria coosegueota 
delie dottrine da lei insegnale. 

Posti d' accordo su questi due punti e par- 
tendo essa ed io da questo dato comune, che 
la morale è una sola , costringe egualmente 
talli gii uomini alle sue leggi, e non am- 
mette possibile nessun caso, nessun motivo di 
trasgredirla, la discussione divien possibile, ed 
□na cosa sola resia ad esaminare: quali con- 
seguenze tragga la corte Romana da queste 
premesse, e quali conseguenie no ricavi, 
non .4ico io «Ile ih» cmIo aalla, o noa codio 
• 4he per nn wlo.ina il ruiociiilo, l'oiriaìoiiB 
della civilti universale. 

O questa via di scoprire il vero è buona , 
- anzi la sola buona , e non dà motivo di la- 
gnania a nessuna delle due parti conlendenli, 
o bisognerà dire che la verità è una chimera, 
tt ceroarla nn tempo perso. 

lo dico dunque per prima cosa, che dalle 
raddelle proposizioni emerge necessariamente 
la consegoenza, che l'antico argomento della 
ragion di sfato, col quale si è voluto sin qui da 
moltissimi ginstiGcare i governi di quegli alti 
che si sarebbero condannati e tenuti ingiusti 
in un privalo , è argomento vano ed immorale ; 
poiché o la giustizia è legge universale , ed il 
mentire , il mancar di fede dovrà condan- 
narsi tanto ÌD uno come in molti indivi- 
dui, vale a dire milo sialo, e atgH aonini cfw 
Ds regotano le risolnzlooi ; or varo bfsogneri 
almeno trovar .una regda che definisca qual 
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namero d'indiTjdai riuniti è neceasBrio per 
far che r ingioslo divenga giusto , l' ìminorala 
divenga morale. 

£ l'addorre in favore della ragion di sialo 
r ullle Mi' oniTecMla è miaeni prelerio , noo 
é ra^ne ; o diTersanwate t* sv ri'a eoDcedera 
cbe la giastizia ammella easi d'eccezione, ed. 
allora parimenti non sarebbe male dare ana 
regola, cbe insegnasse conoscere quali sono co- 
desti casi. 

Concederò cbe per l' alile dell' universale 
siano giusti per parte dello slato certi atli, cbe 
dovrebbero esser tenuti ingiusti per parie di 
na privalo, ma la difficoltà è sollanlo appn- 
renle. e per scioglierla dobbiam distinguere la 
giustizia positiva dalla giostizia relativa. 

E ioginsto, verbigrazia, l'uccidere, na divien 
giusto ove sia in propria difesa: e questo ò 
esempio dì giustizia relativa. 

Invece è ingiusto il mancar di fede, e to d 
in lutti i cast, io tulle le occasioni possibili: e 
questa é giustizia positiva. 

Cosi scegliendo' ad esempio il caso più comu- 
ne, nel quale è . concessa e tenuta giusta per lo 
slato un'apparente ingiustizia (e che per il 
privato sarebbe ingiustizia vera) il caso d'e- 
spropriazìone forzata , consideriamo che in 
quest' atto sono da distinguere due casi ; l'uno 
dell' espropriazione violenta , assoluta , senza 
compenso, cbe con una sola parola vien della 
rapina, ed è caso d' ingiustizia positiva, e perciò 
non vien permessa né ali' individuo uè allo 
Stato, il qualQ difilli , ove sia bea regnato, 
gìaflHnai u MmoMlla , e w logUe il »a» ad 
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OD privalo per otile pobblfco, va» l'aTcre dd 
pubblico a dargli un competente compenso. 

Il secondo caso, questo appunto dell' espro- 
priazione con compenio. non è più rapina.né ga- 
so d'ingiustiiia positiva, poiiibA non si.togliflTÌo- 
Jentrmenle nulla al suo fiotto pMsenura; a 
se gli si toglie parte del libero esercizio della 
sua volonià , che potrebbe essere di serbare ad. 
ogni modo ciò ctie gli viene occupalo , non gli 
si toglie pel prinripio che uno debba essere aa-> 
criGcalo ai più, che, perquanto abbia apparenza 
di giustizia , sarebbe cionondimeno principio 
ingiusto; ma gli si Italie perchè essendo quo»- 
sto suo sagriHcio necessario all'esiilonta o ti 
bene almeno di quella società, alla quale ap- 
parliene , che lo protegge e lo difende nei 
suoi diritti , egli vien realmente compensalo con 
questi vanla^i^i della perdila d'una porzione della 
sua libertà. E siccome questi vantaggi può darli 
in compenso lo stato e non il irritato, è in- 
giusto occupare l' altrui violentemente per utile 
privalo, è giusto occuparlo per utile dell' nni-> 
versale. 

Con ciò mi par dfmostralo. che la distinzio-i 
ne di giustizia positiva e relativa può bensì 
usarsi per facililiire l' inlelligenza della i{ue- 
stione . ma che dj fallo è distinzione inesatta; 
bastando il dire che l' ingiuslizia è vietata e 
condannabile nssolulamenle , e che perciò dò 
la ragion di slato . nè 1' utile pubbUco, né al- 
cun altro motivo la può mai coonestare. 

Questo idee sono laimmle elementari, cbe al 
lettore farà meraviglia , cb' io abbia valuto il 
tNsagio di «criverle; e certaraaale.para na iogno 
cbe s' abbia « prendei- la qnesliuaa a qnetlo 
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modo e da qanti principi, che tembrerf^bbe non 
bisognassero di dimostra ztune e s'avessero a 
tenere da lutti per sottintesi. Ma come fare 
altrimenti a voler entrare in digcnssione eoa 
chi facendosi al nioDdo, nnncio delia baona 
novella, la rende poi colaólo trista a coloro cho 
gli sano più immedialsmeatfl affidati da Dio* 
Con chi è custode e banditore dH di*in 
Codice della giustizia . dell' amore , e del por- 
dono , e commelle o permette almeno l' ingiu- 
stizia, mata l'amore in odio e non ha perdonalo 
giammai ? Con chi predira l'umiltà sul trono, la 
carità diiadendo l' orecchio ad ugni richiamo, 
l'amor del prossimo colle inique commissioni 
militari? Se a coslorn, vivaddio, si domanda: ■— 
Credete, o non credete nella giustizia? Credete 
o nà in qnello che predicale?- non se lo possono 
aver per male , e nessuno al mondo lo potrà 
trovare strano. 

E queste rigide parole io non le dico per 
odio del Papato. Lo dichiaro solennemente, 
prioia d'aggianger «Uro, affinché il lettore noa 
mi prenda in. iscambio, lo venero il crisliane- 
«tmo venero i) .callolieiAmo , e stimerei l' ah* 
tima delle sventure per l' Italia se si turbasse 
la sua onìtà religiosa , la soia che te sia ri- 
masta. Di più ; io ncppur sento astio od av- 
versione contro la Corte di Roma . dalla qunia 
non ricevetti giammai offesa veruna , e n' ho 
Invece talvolta ricevuti Tavori. e perciò le mie 
parole, per quanto acerbe, nnns'hannoa pren- 
dere come espressione dell'odio d' un nemico, 
ma piutloslo.oome effetto d;el dolore che si de- 
tta In noi per. L' ìuMco cbo »* aalìDi ali? ina 
rofioa. 



DigilizBdby Google 



Io ba aeeasalo d' higiiistiifa il gtneroo Pa- 
pale. Suppongo che egli iDlerrocaado dtea 
— Cfae cosa danqao debbo Tare? — lo gH 
darò una risposta alla r]uale Torso nè es- 
so nè il lelLore s' aspetta : gli domanderò 
cosa che non parrà indiscrcla, gli chiede- 
rò pe' suoi sudditi la grazia d' essere un 
po' più assolato un po'più dispotico di quello 
che è: anzi d'esser governo veramente asso- 
luto e dispotico, ch'egli crede essere e doq è. , 

Per governo assolino s' intenda -quello d*an 
nomo, che a suo pieno arbitrio comandi ad un I 
popolo ; tanto è vero che la parola mollar- ' 
cbia altro non sigoiOca fuorché comando d'an 
solo. ' 

Ora si potrebbe arTermare che questo modo i 
di principato, preso nel suo stretto senso, Doa I 
è possibile a nessun Domo, ed à possibile a i 
Dio soltanto perché Dio solo e oea altri puA I 
esser simaltaneamente presente alle azioni di 
■tatti i viventi e dirigerle a suo piacere. Ma ia* 
sciamo questa troppo stretta interpretazione, 

Eo dico che neppur in un più lato senso (salvo 
uno solo che dirò or ora] non t> possibile all'uo- 
mo il governo assoluto. Perchè nessun uomo, 
sieno pur immense quanto si voglia le sue fa- 
coltà corporee e mentali , può giungere a 
provvedere coli' azione immediala della sua 
antorité a tatti f casi che si moltiplicano all'in- 
finito gìomalmeate nel rej^inieolo di più mi- 
lioni di sudditi. 

Ti sono però due vie esercitare approsst- 
Tamentè^ dirò 60^ il (nlncipato asiointo. Una 
iDoMrla pCd iffincipa ttem : l'altn cwIsì pw 
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quanto Io paò essera nella condizioni della no- 
stra natura. 

La prima consiste nel far fare ad altri 
quello che non si pnò far da sè; cioè nell' in- 
vestire altri d' una porzione della propria au- 
torità , onde r eserciti a sna discrezione. Ma 
questo é modo noo d' esercitare il principai'i 
assolalo, bensì di spt^liarteDe. Qneslo è modo 
asBlD Inlerr» ài TnrcbL ed anche colà vien 
meno a misara cfae Ti cresce e s'estende Ja 
Civiltà : ma non vien meno però Ira Cristiani, 
e più particolarmente nello stato Papale. Que- 
sto è modo più d'ogni altro rovinoso pe' sud- 
diti, e pieno di pericoli pel principe, il quale 
non comanda , come abbiamo osservalo, e non 
ha perciò I bcneficj dell'impero, ma ne ha 
invece lulti gli odi e le responsabililà ; edove 
gli uomini investiti da lui del potere ne'abu- 
sioO) incontra necessariamente o taccia di cru- 
dele, se noo li corregge, o di stollo e poco av- 
veduto, se correggendoli confessa implicita- 
mente di non aver saputo scegliere e conoscere 
i suoi ministri. Perciò, o disprezzo od odio 
non lo può fuggire. 

Ciò accada ad ogni momento sotto il gover- 
no Papale : e per citare no esempio tra mille, 
« dir cosa rscenie e notissinu, lauf. ai. ram- 
mentano del fatto, accaduto or fa l'anno, d'un 
Tescovo dello stalo che bandiva un editto per 
dar nuovi regolamenti in materia matrimoniale, 
raffcnzato di gravi pene minaeciale ai conlrav- 
venteri. lu ero in Boma. L' edillo giravA di 
lasca in lasca . di conversazione io conversa- 
f ioOQ . e non ti dico che rìsale se no Cicesse. 
CuDvenna al governo annallarlo, cba con tatto 



Digilized by GoOgle 



34 

il buon volere di salvar la riputncione del ve- 
scovo, noD t' era modo a far altrimenli , es- 
sendo la più pazza cosa del mondo: ma qaal 
goadagao n facesse invece la riftutazione del 
gorerno, e qaal guadagno faccia da' casi 
consìmili, che pur Iroppo si ripetono di conti • 
nao, te lo pool immaginare : odio o disprezzo, 
di qui non s'esce. 

Dunque un cotal modo d' esercitare il prin> 
cipato assoluto è pericoloso pel principe . ed 
inoltre illusorio, ed il principe che lo segae 
crede essere assoluto e non è : e la sua 
torilà è meno ubbidita di quella del Sovrano 
' dello stato più democraticameiUe rappreseu- 
tatÌTo del mondo. 

Resta OD altro modo, il migliore, il solo pra* 
ticabile, il solo che r data la monarchia asso- 
luta ) possa conciliare la possibile felicità dei 
popdi colla sicurezza del principe, il solo non 
ìllasorio, e mediante il quale il principe pai} 
nalmenle dire: lo comando ai miei suddìli quan- 
to i ponibile cbe un nomo e non un mo co- 
mandi ad altri domini. 

Questo modo è semplicissimo, e consiste fn 
ciò ; che il Principe di suo proprio molo , ed 
autorità, e per ispirazione divina se vogliamo, 
chò non cerco briga sulle parole, decida una 
volta quali siano i suoi voleri , li traduca in 
altrettante leggi, le promulghi, e dica ai saot 
sudditi : dal maggiore alFit^mo tutti le dovete 
egualmente ubbidire. 

Ciò Tatto fissi uo' ora, un giorno, ogni set- 
lEmana . ogni mese , nel quale ad ogni aaa 
mddito tia lecito presentarsegli e dirgli: II tal 
Toslro miniatro m' ba fatto ingiuria per «Ter 
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disabbidilo al tal articolo della vostra I^i^e. 
Provata la verità dell'accasa, punisca il minì- 
■Iro, e faccia giaslizia Bll'oSèio; e questo 
prìocìpe potrà leramaDle vaalanl d'enerpri- 
cìpe assoluto, potrà dire: La mia ToIoDtà è ob- 
bidila da miei saddilt sino all' estremo limite 
cui poò giungere 1' aatorilà d' un nomo ; po- 
trà dire: 11 mio principalo è vera monar- 
chia. 

Domando ora se tanto poò dire il Papa? 
domando se ai suoi sudditi noD tornerebbe 
meglio che potesse dirlo? Domando al Boma- 
ftnuoli se non preferirebbero ubbidire a leggi 
buone o raitivc, ma Rlabili, senza eccezione di 
persone, uguali per Uitti, piuttosto che all'ar- 
btlrio de' loro monsignori, legati, fico legati . 
delegali o die so io^ domando se non vor- 
rebbero, ( essendo pur saddili del Papa.1 ub- 
bidire almeno a\ P»pa , e fosse il suo princi*' 
palo più assoluto che non 6 , anzi veramente 
e realmente assoluto? 

Ho fatto professione di dire la verità sema 
né reticenze , né passioni , e mi trovo sforzato 
a lodar l'Austria. Il soo codice ( salvo pe'casi 
di slato, ove è assolutamente iniquo) è ugua- 
le per tulli , non ammette eccezioni uè di 
persone , né di classi , nè di religione. Colla 
legge alla mano 1' oltimo facchino ha ragione 
contro il primo de* Signori o degli istessi mi- 
nistri del governo. E non dico per questo che 
le sue leggi sieno baone , che sieno aiialte ai 
bisogni degli Italiani cbe le ubbidiscono , 
«I intese al Iwo vero. bene, e meno au- 
t»n che il suo governo da perciò accetto o 
dabba onere accetto taella Lombardia • netta 
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T-iRiezia, mentre ò tempre gorerno straaiero e 
che anco nel far il bene ha io mira il pessi- j 
ino de'mali, quello d'impedirci d'esser nazione ! 
padrona di sè ed indipendente ; ma dico che ' 
gli nomini si raaiegnana lulvolia anche a mali 
gravissimi quando è pure in essi regola certa, j 
imparziale , ed ugnalo per (Htli , e , conienti 
o nò , vi s' accnmodani). Ma non s' accomo- | 
dano giammai a veder verbigrazia di due de- ; 
linqueoli I' uno assolto, l'altro condannato per 

10 stessa delitto , a veder il prete ìmmoae da 
quel castigo ohe peranote il laico inesorabil- 
mente (i), non s'accomodano alla vita di oontìnno 
sospetto , air incertezza di tolli i momenti , al 
dubbio lormenlosu ed incessante d'esser o spo- 
gliati dell'avere, o carcerali, od ofTesi arbi- 
trariamente in qualsiasi modo senza aver via 
di richiamo, senza aver legge certa che li di- 
Tenda. 

E lo sa bene 1' Austria , e ne fa pur troppo 

11 suo profitto : ma Ira I governi italiani tatti 
più o meno mostrao co* Tatti d* ignorarlo , e 
pift di lutti 11 governo dapale;- e m i moi 



' (i^ t/eV» italo Papak U pnt» àtUnqtunit i 
pmUo con ira grada di pma minore , efu tum 
il Btcolare. JMèMfiv doertobe ttsert appunto Fop- 
jmto , 8 pmirri piti rigoroiamente F eeeleixaMti' 
co , il {liofo ptl suo Italo è tenuto dar bmn 
MTOipto , eht ti suppone persona più istruita , 
t frwala ia pià alto grado di moro/tfd. 
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sudditi Doa. inno U Mverno «traiiero e aon 

cercaao, come molti fianito dello e sredat^ 
d'esser riuniti all' Auilria, se que' ribaldi del 
Castagnuoli e del Baralelli , cbe s'ingegnavano 
propiigarnc il pensiero colla infame società 
FerOinandea , ed hanno avuta quell'accoglien- 
za e que' trattamenti che meritavano, nou 
hanno ottenuto il loro inlenlo,' se n'ha a ren- 
dere grazia all'indole gcncro.^a dc'Boni3p:nuolr, 
al loro spirilo nazionale e veramente italiano, 
pel quale voglion piuttosto soffrire ogni peg- 
gior nr.ale che sotloporst allo straniero , al 
maggior nemico delia patria comune : ma dal 
canto suo, bisogna dirlo, il governo Papale a- 
vea fallo ogn' opera onde venisser ridotti a 
questo doloroso partito. 

Aver un Codice (e per codice intendo non 
solo tpggi ma istituzioni, ordini slabili e certi ) 
è il primo dovere d'ogni goterno, qualunque 
sia la sua forma; è dunque il primo dovere, 
e doTrebb' esser fa prima cara del governo 
Papale: e se i suoi sudditi Io chiedono, chie- 
dono il giusto, e se il governo Io nega com- 
mette una iniquità. 

Ma poiché non hanno ordine, o legge certa 
generale, imparziale; poiché hiinno pure a 
vivere, o, dirò meglio, ad ingegnarsi di vivere ti- 
rando innanzi alla meglio, schermendosi con- 
Irò le cento autorità cbe sono tra loro in 
conlinqo coatraito. cbe ai . conlendoiio 1' aiii< 
laiaiilrasiaM, e si jjiaocaBo a palla i poveri aud- 
diti, ì loro averi, i loro iater«ul, la loro liber- 
lA , avessero almeno qaesli dt^rasiali ud modo 
■d'aliar -la me e Tarsi sealire quanida aon 
t troppo asaauiaaU; afeasero nu porta th» 
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b' apriMe ai loro richiami, uà orecchio cfaf 
gli ascoltasse I 

Ora dirò cosa che neiranno 18&5, parrà 
enorme, impossibile: chi non conosce Roma 
la crederà ona calainiia. 

Il capo delta lUio non ba gtorao d'adleon 

Eabblica , come baono tetti i sovrani assetati. 
Fa questo è nolla. Se un suddito dello 
stato domanda di parlare al Papa, non gli rie* 
ne conoesso se non pronii^tte rornialmente pri> 
ma, che non gli parlerà d' afTari. 

Questo Tallo non ha bisogno di commenU* • 
ébi non lo crede è padrone di Tehficarlo. E sa 
qualcuno m'opponesse che è lecito pr»eDtat 
memoriali, ricorrere ai tribunali, ai governa- 
tori, ai l^atì, alla Segrelerìs di Sialo ec. ec. 
ringrazierei dell' av?iso questo valcnlusmu , e 
ringratierei Iddìo per lui di non avergli mal 
DBBudate (ribolazionì, ciie gl'insegnassero qual 
fondamento si possa fare su codesti modi. 

Alle corte, o le mie accuse sono calunnie e 
ine lo proTino , o è vero che chi predica la 
giailizia, 0 a'i. fi primo castole , cemmeUe^ 
iQvece ODI iniquità . ed allora è ragionevole f} 
domandargli se vi siano dne vangeli , dae mo- 
rali od una sola; se sia persuaso o nò di 
quella che predica ed insegna al mondo. È ra- 
glonerole intimargli di rinnegare l' una delle 
due cose, o qaesta morale o le proprie ope- 
re: domandargli se crede che all'età nostra 
sia lecito, sia tra i possibili, stabilire, o man* 
tenere on'autorilà qualunque sulla negazione 
flagrante e eonlinna del proprio prìocipio: se 
Ti sia al mondo un nomo che abbia diritto di 
■rajfioQtre cootro isiii; se dqd è troppo tUrtl» 
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cosa il snpporre che ludi 1* abbrano tt soppor- 
lare in pace, e rassegnarsi agli infiniti mali 
che ne sono la coasej;aenza. È ragionevole il 
Àrgli': Dei moli di Romagna , delle uccisioni , 
degli esilj ( delle lagrime di taniì inrelici, n^a- 
Tele a render conto a Die voi goterno, e non 
ì rostri calpestali sadditi. Il loro sangue vi ri- 
pioverà in capo ; i loro dolori le loro lacrime, 
saranno giudicale qual tribunale dinanzi al 
quale non giunsero giammai né corone , oò 
scettri, nè triregni, rimasti nella poliere dei 
sepolcri , ma ove giungono e si presentao sol- 
tanto anime nude , non prolelle contro la 
spada dell' eterna giustizia da altro scudo se 
non dalla propria innocenza ; le opere vostre 
ssranno pesate con quelle bilancio >ncorrulti> 
bili, sulle quali la minima delle ingiurie fatte 
al minimo degli uomini , pesa più di tutti i 
troni e di tutte le corone dell' anivcrso. 

Od è falsa questo che insegnale sulla giu- 
stizia di Dio , e sui suoi tremendi giudici nel- 
r altra vita , ed eliora le inie parole son paz< 
ze, e fareste male a cararle : o qdel che iAse- 
gnale è vero , e ne siete convinti , e credete 
che Iddio vi chiederà un giorno ragione del- 
l' opere vostre , vi dirà io v'avevo dato un 
popolo, che cosa n' avele fattoi Ed allora dite- 
mi voi di qaal nome s'abbiano a chiamare i 
rostri atti : ditemi come s'abbia a trovar spie- 
gazione dei modi che tenete : ditemelo che da 
me non lo trovo nè l' indovino. ■ 
- I polenti, lo sò. ridono in barba di quale 
dhe chiamano declamazioni ed a me pBjono 
lintpese dediuleni , so ch'essi pensano o anco 
«tono Kherno: « Solilo rifugio di c&i non 



Digitized by GoOgle 



0 ha Torza , e non paò difendersi , godersi la 
■ questo mondo nel pensiero d'esser vendicalo 
'a neir altro, o Ma se gl'altri polenti lo dicono, 
non lo potete dir voi seoia mentire a voi stes* 
si ed alle vostr* parole. E poi , aprite gli oc- 
elli e vedete se la apatia della giaslizìa sterili 
aspalla sempre 1' uomo al «arco della tomba I 
Vedete se sempre ha tanta pazienza 1 Giratefi 
intorno lo sguardo: leilete s6 l'ingiustizia, se II 
violenza è alhero che metta prorunde e saldt 
radici I Vedete da cinquanl' anni in quà di< 
quanti principali più saldi cento volle del va- 
Biro , rhe credeano stare inespugnabili ed 
locoocussi per la grazia di Dio ed ìq sao no- 
me poter commettere a man salva l' ioiquild, 
di quanti di questi, dico, non s' è veduta ì» ro- 
lina I Vedete per tutto il moado come le anti- 
che ingiustizie abbiano scavalo la Tossa sotto i 
piedi di chi se ne rese colpevole : vedete U 
Turchia pagar le vecchie ingiurie falle alla 
Grecia : la Russia tremar di continuo dell'as- 
sassinata Polonia : l'Anslria conlare i giorni di 
Tita che le rimangono • spaventata d'ogai pa- 
glia che si muova in .Italia , in Ungheria , ia 
Polonia o in altre provincia dell' Impero ; chè. 
con molti ha conti aperti , e conti tremendi ! 

L' islRS^a Inghilterra , la felice , la potente 
Inghilterra , la signora dei ntari e delle ric- 
chezze del mondo, vedetela turbala ne' suoi 
trioulì dallo spettro dell' affamala IrUndy. dal 
sospetto di una vendetla doaestica, die ài prt- 
mo reale paricelo , potrebbe wafkirU all' ulti- 
ma rovina. 

Dio è giusto, e niD prologo l'ÌaÌqaiU> • 
di tutte le Mie doti la juila i^. iton .ioB* 
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nita c la pazienza a sopportar l'iagiuslizia. 
Abbiatelo a mente. 

Le mie parole non sono una minaccia. Qua- 
le aulorilà o qual potenza avrei io di minac- 
ciare ? Non sono un augurio e lanlo meno un 
desiderio: come potrei desiderar il mais d'un 
solo, fosse anco il più colpevole de'miei fratelli 
Italiani? Ma son parole di dolore, e d' amora 
ancor più che di sdegno, per vedere tanta parte 
di queir Italia, di quella patria che amo so- 
ma ogni cosa al duondo, messa da toI nella do- 
lorosa ilternaliva, o di lepportarè i mali eba 
le f»te soffrire, o di levarsi in armi- e cadere 
ìd mano de' vostri carnefici o degli stranieri. 

Son parole, alle quali mi sforzano la verilà 
e ]a giustizia: e dopo aver dello ai Itomagnuo- 
It a voi non a<ete saputo soffrire n se non di- 
cessi agli uomini di Roma a voi foste iniqui 
con essi e che nome meriterei ? 

La mia accusa contro il (loverno Papale di 1 
Don aver dato a' suoi sudditi un codice che li ' 
regga, le racchiude tutti. Ma le parole che mi 
son uscite dalla penna son troppo gravi, perchè 
io non creda dover mio mostrare ancor più 
espressamente che non le ho dette se non a 
graudissima ragione; e debbo perciò entrare 
più addentro in questo doloroso argomento. 
Debbo scoprire le molle piaghe che affliggono 
quelle belle ed alltetlanto disavventurate pro> 
Tincie; debbo cilar fhtti, e comunque io mi 
ponga con ciò ad un lavoro troppo più lungo 
ch'io non avea disegnato intraprendere, cono- 
sco tuttavia non potermene oramai allriinenli 
ritrarre coll'onor mio. 

Proseguiamo dauqae in uóme della TCrilà , 
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e di Dio che la proleggo , e Tarò ogni opera 
per esser conciso quanto è possibile. 

il sistema economico dello sUlo c le sue fi- 
tMnze sono ridolte a tal punto, che nessuno in 
latta Europa ne ignora gli assurdi e l'iiuiDt- 
neote rovina. E «o d' una cosa si fa le mera- 
viglie, é che questa rovina non sia già con- 
frumol» , in una parola die Io sialo non si sia 
ancora dichiaralo fallilo. Mera^glia ragionevo- 
le , sapendosi da ognuno che la sua ammiai- 
strazìone spende da una m.ino più dell' entra- 
la , e chiude dall' altra le funli della pubblica 
ricchezza. 

il sistema proibitivo inceppa 1' esporUzione 
e l'iaiporlaiioDe eoo gabelle e«gent««ni l'i- 
gaorioza di boom di prolellrici .- eoa Molla 
proibisioni colle quali, invece di favorire l' in- 
daslria nazionale, si favorisce non l' industria 
ma il monopalio di pochi, si limila il lavoroi 
e la produzione, si provoca il contrabhando , 
fonie di corruzione e d' immoralità , ed osUle 
allo stesso governo, che mantiene con esso una 
classe d'uomini sempre pronta ad unirsi con- 
tro chi voglia offenderlo. 

L' elTetlo di questo sistema è di far pagare 
ai sudditi tutu i generi cbe consumano, più 
cari del loro prezzo realu, a danno loro e del- 
lo stesso erario, ed a profitto d' alcuni pochi. 
In una parola, di impoverir tulli per arricchire 
qualcuno: e per porre il colmo all'assurdo del 
sistema , le gabelle sono date in appallo (men- 
tre in ogni sialo ben regolato si danno ad ap- 
pallo le opere {Hibbliche. ma le imposizioni 
s'amministrano ad economia.) e per coose- 
Ittcoza la mag(iorHi de' coosumalorì t devo 
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inritre impoTerirsI di (alto fl yaadtgoo e della 

ricchezza degli appallalorì. 

Di lutlociò che per altra parte potrebbe an- 
mcDlar U pubblica ricchezza, il governo noD~ 
nè vuol udir parola; io ogni cosa vede QDa 
trama, una ribellione, gn pericolo, e non Te* 
da il oiaggiore, il più- iiuvilabito di tutti: 8j< 
n'ifl all' nomo che radine. gunlaDdosì dietro 
da un insello, e non badaste eh' ^11 sta per 
gettarsi in un precipizio. 

Boma ha detto: ì.o non credo nelle strade 
ferrate , e di questa profession di fede ride 
l'Europa intera: ma non nè ridono i sudditi 
poritilicj. 

L' evidenza de' fiitli ajuta il mio desiderio 
d'esser coociso, e però non aggiungo altro, 
se non che ora ù dice che finalmente le stra- 
de JerrAle si facciano anche ooU. Va gionio a 
l'.altro Ti si faraeno , Io so; ma ^ se v abbia* 
110 a far presto lo voglio prima Tedere. 

Ad ogni altro modo di miglioramento s'op- 
pone pertinacemente il governo o con proibi- 
zioni, o con incagli; non fuole istituzioni di 
banche tendenti ad accrescerò il credilo pub- 
blico (1), non associazioni agricole, industriali. 
Paralizzata cosi ogni mossa del corpo sociale , 
intercetta e tolta la circolazione de' suoi pià 
«fiali umori, questo per necessità si viene ogai 
dì più depauperando. 

I possessori agrioolt aggraTatl da tane la- 
comportabili , nè trovando sbocco alle demto» 



(i) Salfa Ui banfa Ramana. 
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iì Tanno eotisamando , né vien loro fallo (jìam. 
mai di poter raganare avanzi , ed amiDAsur 
qne' capitali che sono il aerbo dall' «gricol- 
tara, «i^ il mIo mtéa onde BrigKornia. 
Il eommereio è, si paò dir, nnHo, e lo alalo 
centrale d' Italia , sedato sa due mari e 
Bólla noo^B via che si va aprendo al com- 
mercio d'Oriente, dell'India, e della Cioa, 
con flumi in parte naTif;abill , ricco di mi- 
niere e delle terre piò frutliTere della no- 
stra -penlaola, abitato da un popolo nel quale la 
jKOVtidenn ha inluso a piene mani prontezza 
d' Ingegno, avvedolezia, energia , Torlezza, ed 
ardire, questo stato ha due porli principali 
Civitavecchia ed Ancona: io gli ho Teduli sm 
bedue non è mollo; in ambedue , salvo qual* 
che vapore estero che vi getta 1' ancora per 
poche ore, non ho trovato che qualche povero 
trabaccolo , o qualche paranzella di pesca» 
tori. 

lo ero in Ancona nel sellembre acorsn, e da 
nnMBezia, che appena meriterebbe etser or- 
TCrtila, potei trarre argotBMtlo dello alalo bl 
cai trovasi colà il movimento marittimo e 
rommercialc. Volli prender un gozzo a un lan- 
lo l'ora per far un giro in mai-c, e veder da 
quale aspetto la ciltà si mostrasse meglio onde 
farne un disegno. Domandai a due marina] 
quanto volessero , ed avvezzo all'indiscrete pre- 
tese che in Genova, Livorno, Napoli ed altri 
porli, sono solile a colali uomiiu, m*atpe(<- 
ta*o che costoro mi domandassero almeno ano 
scodo l'ora. -Mi domandarono due Paoli, mez- 
ao raccomanda odosi coll'Mpressioaedello sguar- 
do, «Dde non ti Intaui Ìa4lscretl. Nin t' la- 
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raaginavaDO qae' poferelli , cbe slrelta di pie- 
tà mi desw invece al cuore la loro domanti a, 
cbe era a larifTa di foresliere , e perciò eaa- 
aerala, e mi svelava i palimeoli e le angustie 
d' un popola intero I 

E se il governo vieta a'suddili, non dirò 
d'arricchire, mEtdi potersi ajutare, nessunoalme-. 
no li spogliasse li opprimesse di imposisio- 
ni ; Tosterò almeno temperale spese I 
' Ma rlie accada invece tatto il conlrario è 
rota tatwenlft Mia, riu Htf^bè «IlaBgsr Ino- 
'iflmesi* qossio scrilio r inpiffgir pareli fer 
dlmosIrarlH. 

Partaniio in generale, piò le derrate sodo cat- 
tive a qui'slD mondo , più s' hanno a buoB 
merraln. Ma non è cosi de' governi^ Piii son 
cattili e più costano. E lo sanno i saddili 
pontiQi^, ai «(tialj tocca pagare, non soto qad 
preiia, sia per elevalo ^«nto ngllaMo,,.(jie 
^eve pagar ogni popolo per essere governato; ma 
s<n co<slrptli .1 snidare alia ctecd ì conti di na 
improvvido sislpms che li rovina, son costret- 
ti manlenerc un'armata d'impiegali inatill 
( fossero sotlanlo inutili ! ) dì doganieri, finan- 
zieri ec. Son costrelli pagar grassamente al- 
ti ministri , spesso forestieri , che occupano 
cariche alle quali non possono agglnngere i 
comuni cittadini se non eniraodo negli ordini 
sacri , abbiano o nò la vocazione a questo an- 
gusto minfsletq, E le cartHie poi alle qdalf 
possono esvr nominali anche i laici, come 
Governatori . fìtuilici, Presidenti di tribunali ec. 
sono invece froppo mal relribiiije, onde possan 
le persone cititi riiav.trnc un onesto sostenta- 
mento alla loro Tamiglia. Ma di tulle le spese 
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del governo la piò dolorosa a' popoli, e quella 
ile* mercenarj sviizeri. Non parlo della guardia 
Srtuera dei patauf pOBlificjttn^ poco BaiBe> 
TOM per nm di peto allo sialo, na parto dei 
reg^menli Sffizer i che offrono lo spellacolo do- 
loroso e Birano Teramenle a'noslri lempi delle 
aoliche compagnie di veolura , né si coni- 
prende come la nobile e virtuosa nazione alla 
qaalo appartengono [se pur non sono una ra- 
gonala di genti di varie nazioni, come da mol- 
ti si dice] non tolga dai saoi ordini questa 
asanza tanto contraria allo spinto nazionale 
del quale essa ha dato in ben opposti modi 
cori qttendidl «empi , e eoelrarii qjaaluwDto 
db UH digaità. 

lo che conosco il piccolo esercito poatificio. 
al quale per essere ottima truppa non manca 
■e non on comando ed una direzione vera- 
mente militare , io cbe conosco in esso uomini 
pieni d'onore, di generosa ed ardita natura, 
ed ecceUenli ufficiali, e li vedo in iìla con codesti 
■rizseri , prereriti a loro, e meglio trattati di 
loro. Io nato (mi perdoni il lettore se alla cosa 
yoUMica ardisco rrammiscUare parola d'affetti 
yrivati ] di tal padre, cbe io do etarciio ed ia 
tempi ove V ardire e l' onor militare bod erta 
cose rare, p'era teonto modello, io memore 
de' suoi insegnamenti e de' suoi onorati esempj, 
memorie della viril fortezza d' una madre che 
godeva , e si vantava d'aver tre tìgliuoli nel- 
r esercito , ove laut' altre n* avreblur pianto e 
tramato . io educato a tale scaola, noi senio' 
rtti^Iir il sangue al pensiero dell'onta che son 
cgatraUi sopportare quei soldati ìialiaDil Onta 
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la più amara che possa versarsi su cbi seote 
r onore, la religione della bandiera . vedersi 
escluso dal guardarla e difenderla , e vedérla 
aflìdala a mercetiarj stranieri ! 

lo fremo del giuiilo sdegno di que'soldalt 
italiani , io Dti rodo dell' onla loro. 

Non sa il gotcrno Papale qua! tesoro d'odiOh 
e Dio voglia non sia di leiidella , gli s'idUDÌ 
Gonlro Ira i popoli, e iicUVseicilo per qaesta 
sua lualcdizione dell' armi mercenarie e slra- 
biere ? che' earébber assalito e certo dispersa 
da' RomagiiDoll . se. dod sapessero cb'esse sono 
r antiguardo dell'Austria, che scodi parirauoo 
il giorno ch'essa sia lolla dal guardar loro le 
spalle, perciò inutili ora rd iilliaa , inutili in 
un caso come nell'allro ? Ma t he dico ìnulili? 
esiziali ai popoli cerne al goteiuo, al quale 
sono non lieve occasioui di rovina economica, 
di predilezioni e d' ingiustizie a danno delle 
truppe nazienali mal pagaie, lacere, e rive- 
stile de' panni logori del mercenario straniero, 
assetate di vendetta conir'esso, come appare 
dalle Trequenli risse soldatesche nelle quali , 
stando ai racconti popolari, i dragoni pontificii 
hanno dato buona proia di sè , ed io che li 
conosco lo credo. 

Sono incredibili le spese che costano codeste 
genti , la loro insaziabilità , il loro continuo 
Cbiedere al governo, e più incredibile la dap- 

£)caggine di questo dcÌI' accondiscendere alla 
ro ingordigia. 

Accadde pochi anni sono un fbllo del quale Io . 
non bo vedalo cogli occhi miei il ptucesso { a 
lifco qneàlo 'percb% non aso afibrmare se non la 
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còse che ho vedute e toccale ] , ma Che tulio 
lo auto tiene per certissimo. In un reggimento 
nacque discordia tra il colonnello ed 1 suoi 
capitani , e la questione avea avuto origine 
Del riparto de|;)i avanzi Tatti sui fondi d' ar- 
ruolamento , clic dal governo pontiflcfo (con 
ordini de' quali Machiavelli ha falli conoscere 
abbastanza gli errori , e perciò da' secoli ora- 
mai condannali ) vìcn dato quasi ad appal- 
to: non polendo accordarsi ^ i capitani fecer 
ricorso all' autortlà. 

Di qaesto occiduhie ne corse la voce , e ne 
fa portato a Ituma il giudizio. È impossibile 
che ambe le parti avesser ragione : cionondi- 
meno il governo, per tenersi afTezionali i suoi 
cuslodi, congedò il colonnello con una pen- 
sione, gli diede maggior grado, e rimandò con 
lodi i Capilani alle loro compagnie. 

E cosi si spende il denaro spremuto dai sud- 
diti. Ma andiamo innanzi, che c'è di megtio> 
Non vi fiisse altro male che di Svizzeri 1 

Alla Qiié in gente ordinala, buona o catllri, 
fn regginenli di- linea , sicno pur ingordi , 
vadan pur cercando d' avvantaggiarsi alla me- 
glio che possono . v' è pur sempre un limite, 
od una qualche ombra di regola: se non altro 
ò oniinf di cose , che ha in s6 un certo che 
d' aperto , di franco , di conoscinio da tnttr ; 
i fatti accsilooo alla luce dèi giotno , ìn faccia 
al pubblico, e .con -poco o nieUle bi'islero. M* 
'. un altro più nefando ordine è tn Rotaia- 
glia , Oli' altra 4enèbi-(»a e scfellenu po- 
tenza invjbiUle a toHI £li DttAt . thè tn^H'i 
ciliadini in luogo in' ojfnl tewDKinfo 
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ietta fila sì sentoao al fianco vigilanle ed ap- 
parecchiata a loro daoDO. 

Il lettore a questa parola ha già proDDDr 
ciala la parola polizia ; ma il Icllore s'ingailf 
na. lo parlo di cosa più lurpe , d' una uefan- 
dità più nuiiva, più r^ra, anzi sconosciaU 
afTallo a luUe le nazioni civili, parlo di cosa 
della [{ualo non oso, non voglio accasar il 
governo, e che pure, non si può negarlo, egli 
conosce, sa che esiste, e non ne lava l'infaT 
mia nei luoghi o,ie gli ò concessa ogai pote- 

E in Rfloiagaa una generaiione à' aoniai 
Tile , oscura , di rotta e scellerata vita , usa 
all' ozio , al bagordo , alte risse da taverne , 
che si grida devota al Papa, al suo governo, 
alla Fede, alla Religione, e con questo van- 
to si tiene sciolta d'ogni freno, d'ogni logge, 
stima lecita ogni violenza [forse la slima me- 
ritoria) purché sia contro uomini che professi- 
no altre opinioni delle sue, lo che, come ognua 
rede , è lo stesso che dire contro chiunque te 
sia odioso o nemico. 

Questa mala racia, profittando àeA conti* 
nuo (errore che é ne' governanti, ai combina 
in ronveniicnle oscure , e vi prepara stipposle 
con;>iiire, delazioni , e peggio , vendette ed as- 
sassi nj. 

La cillà ed Ìl borgo di Faenza soii divisi da- 
filiserabile ed inveterato odio ciUadioesGO 
«ranzu probabilmente d' antica pirt^ggiang^ 
M disusali e vecchi nonni di parlo wn aoHea- 
iratì oggidì quelli dì liberali per la città » di 
papalini pel borgo. Popolalo quaslo d' «omini 
d< testìAl feroct« , proiiili «Ite risse « «4 
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Nt^e , è il laogo che paò dirsi prtrctpal of- 
Bdna di Tiolenze, principal nido di quella 
■cenerata genia, che, e quivi, ed s sue imi- 
tazione nelr altre città di Romaf^a, proroca , 
balte, ferisce e talvolta ucefda, e sempre a man 
salva, coloro eh' ella dice liberati , o frammas- 
■OD) , 0 carbonari. 

iD&flili casi né son aeeadutf dal 81 Ìd mh, 
e ne vanao accadendo alla fiomala. Mei 81 , 
Del tempo detr occupazione Austriaca , è av- 
fennlo che trovandosi a notte avanzala paclfl* 
à cittadini per le strade (ornando a casa da 
qualche veglia, s' inibalCcvano in frotte di 
que'mascalzoni, che prima con parole gì' ot- 
fendevano , poi con maxze il battevano, o con 
coltelli li reriiaoo; e più volte sono slati re- 
pressi , sgridati, e minacciali dagli Stessi uf- 
flctali austriaci , che, quantunque stranieri , 
quantunque nemici nostri , o ministri se non 
altro di poteoM a noi nemica, - pur sentinno 
indignazione di siffatte enorniiti, e deHa scel- 
lerata connivenza del governo , non potean 
patire di veder tratlali a quel modo uomini 
tranquilli e disarmali , e gli accompagnavano 
per puro molo d' umanità finché li vedessero 
riparati e fuor di pencolo dietro gli usci delle 
loro case. 

In Francia all'epoca del Ttrrore farono 
nomini simili a costoro i Marsigliesi , a | 
Turon la vergogna di queir ordine di cose , la | 
macchia della bandiera tricolore , 1' onta deHa 
eausa della libertà ; ma eran tempi di Iraasl- 
ziooe Ira estremi opposti , tempi d' ebbreira , 
di acalenamenlo universale: eppure ehi ose* 
nUw icmar9 le infiostizie , le Tioteoze d* al* 
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lora? Chi a qaelle memorie non tenie deatint 
in caore affetto pietoso per le vitlime, sdenib 
ed abominio contro i manigoldi ? 

Ma nella nostra eti , oggi , ora mmXrB 
scrivo , pensare che tottpelò accado o poò 
accadere , non in paese sciolto d' ogni treno , 
ed in piena rlToIuzione, ma in paese retto in 
nome di colni del quale stà scritto che amò 
- gli uomini sino a dar la Tila per loro ; in 
nome di quella legge cfie comanda di perdo- 
nar a! fratello selle volle seKanla , vale a dire 
sempre ; pensare che ciò non sia favola, sogno, 
o esagerazione dì parli , ma cosa per disgra- 
zia dell' umanità e della religione vera par 
troppo 0 reale . è tal idea che fa mento oma- 
na non la sostiene , i idea che ti farebbe 
dubitar della loco del sole, e ti mette la 
cuore vera desolazione. 

Simile all'uomo presso ad annegarsi, che 
l'afferra a qualunqae , benché debol virgulto 
ra' appiglio all' idea che il Ponlelìce non sap-' 
pia. quella che in suo nome si commette. Che 
oon Io sappia • E egli possibile t ripugno ad 
entrare in questa questione; ma se egli lo 
ignora, ben lo sanno i suoi ministri, o alcuni 
almeno de suoi miBistri, Le parole degne dì 
colali sciagurati, io mi vergogno pronunciarle 
né voglio imbrattarne la mia penna; perciò noti 
aggiungo sillaba, e li lascio all'esecrazione de-li 
nummi onesti di tulli i parliti e di tolte le 
nazioni. 

Usciamo di qneste abominazioni : Ma por 
troppo, mi tocca ad entrare in cose non mea« 
Itarpi , comuiiqae non di cosi sozza lordura. 

Parlo de'fittdi^, dcH' inqnisitione polilin 
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;alBdaUi.a cawntwioni ilMerdtmri». «od ■«U|' 
colate da mwub ordine legale proceaun.. 
e con illimitala sulonlA nelle condanna, Ip 
codesti tribvnali , veri cQupt-gorge come dicono 
t francesi, toipuli scelterati da luUeJff 
nazioni civili, perchè la loro slexsa natura, Ijb 
loro assenza medesima è cerio segno dello teqpo 
al quale son destinati di servire, cioè d'islrumeiUl 
alle vendelle d'un principe, e non alla giu- 
stizia; in questi tribunali, dico, gii stessi uomi- 
ni SODO insieme accusatori e giudici ; non v' i < 
libertà nella difesa , e tieppuro nella scella del 
difeosore , dato dal tribunali , e preso tra le 
persone a lui devutc; i pmccssi oscuri , uccul- 
ti , composti neir interesse dell' a<:i?usa ; i 
costituti ingannevoli, sug^esliti e pieni d'arti- 
fìcio , ed impiegata la lorlurn murale , e si 
potrebbe dire anco la materiale ; indcGnl- 
ta.ed tfbilr-aria la classificazione delle colpe, 
per la quat cosa vengono spesso punili come 
delitti di Iosa maestà, 1' opinione, il pensiero, gli 
afTelli dell'animo sfuggili in qualrlie parola in 
qualche scritto imprudente , e castigali con 
pene cfie passano ogni idea di proporzione e 
e di giustizia, ancbe ammessa la reità del- 
l' accusalo. 

A considerare la nunsuetudìne de' tribunali 
delle nazioni civili , di Francia , Ingh'fierra , 
Belgio ne* casi di stato, la loro scrupolosa e 
direi timida premura pel reo, onde non gra- 
varlo oltre l'onesto [e si noli che se si mostras- 
■ero piii severi, n'avrebbero forse motivo, 
per essere in quegli ordini di principato maqo 
oppfMsion* pe' mioditi e< più vie .le^li uade 
ottener -giustiua ov« ti laagan grauU], a 
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vedere Torbignzia Lnlgf Napoleone HnamlbUi 
sciolto dopo l' impren di Strasburgo; dopo 

Suella di Boalogne chioso Bollinlo io carcere , 
ove se fosse nato suddito del Papa , non ri 
sarebbero siali bastanti paliboli per ammaz- 
larlo ; veder in Francia ed in Ingbillerra soU 
laoto esiliati , o riochìosi come pazzi, aomiDi 
<4ie aveano tentato Decidere il re o la regina, 
e pensare da chi sono retti codesti slati , e da 
chi è retto lo stato Romano , pensare che a 
quelli sì dà (accia o d' eresia , o d' irre- 
ligione, che si tengono quagli ordini per tri- 
sti e pervertilori dell' umana società , che si 
predican questi come gli ottimi, i santi; a 
verter le opere . gli effetti degli nni e degl'altri , 
vacilirrrblic t' umana ragione se Iddio per soa 
misericordia non avesse posto nel cuor del- 
l' uomo la fncollà di conoscere ed amare la 
verilà e la giustizia , e di detestare la menzogna 
e r iniquità. 

Le turpitudini e gli assassinamenti di colali 
commissióni si rassomigliano, e sono pari Ìd 
fotti ì (empi ed in (atti i luoghi dove vengono 
adoperale; perchè le medesime cause proda- 
cono per tutto e sempre ì medesimi elTelti , 
e perciò oramai di comune consenso delle 
persone oneste sono tenute isirnmento soltanto 
di violenza e di vendetta. 
L'esperienza ha mostrato che i ribaldi, ì 

Joali accettano di sedervi, o sappiano la mente 
i' chi li ha posti a queir ufficio o l' indovini* 
DO ; cercano e voglion colpevoli e non inno» 
to)U:'s&ano che -ad ogai condanna salgono Hi 
gindo pressa il fov^o , menlre V anoìrera 
gll\arebbe calare ; saaóo che ì più saldi gr«- 
\ « 

\ 
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dini della scala de' premj e degli onori aono 
per loro i corpi delle viuime , inoocenli o col- 
pevoli poco imporla. Il mondo è pieno , gra- 
zie alla Stampa, delle infamie che li cominet' 
tono da costoro ; i nomi da' pià rumosl, qoftli 
furono in Lombardia U SaUetii ed il Zajotti 
ilanno affissi ad esecrazione, universale , e md 
esempio de' pusleri sulla ouova via che segue 
r uman genere verso un migliore slato di giu> 
stizia c lii dirillo, corno lo membra de' mal- 
fattori s' ani;;gevaDO un tempo sulle strade l 
terrore ed esempio delle mollitudini. Ed anco- 
ra s' hanno a reder« eonamUaionl speciali! 
E r Italia avrà dunqae il tristo vanto d' esser 
r ultima ad usarle? 

Combattere ed infamare colali scelleratezze 
sarebbe per avventura cosa vana e superflui 
in ogni paese civile, ma non lo è pur troppo 
in Italia , e giova nd estirpazione totale di 
colai ]ie>lc (onde se ne vergoo;niiio se non altro 
quelli clic se ne vorrebbero valer?) entrar nel do- 
loroso racciinto deTalU di cudesle commissioni , 
a a questo effetto narrare i casi di Romagna 
sin dal 43. 

Io che fo professione sopra ogni altra cosa di 
scrupolosa veracità ; io che per aver vittoria 
d'ogni più turpe iniquità, non la graverei 
della minima delle calunnie , se dovessi anco 
salvar il mondo con essa, racconterò cose che 
non ha vedute e delle quali perciò non bu la 
certezza materiale ; ma cose al tempo stesso 
che a ragion di critica letigo per vere* e che 
sì>no (enu[G per (ali da tutti. Se poi , cieoo- 
■oitaute m' accadesse d'accusar ingiuslatQeoM 
a un privalo o lo aleno gorerao, ecco di ^ 
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dichiaro onde sorva dì redola a chi si loK'sse 
gravalo dnlle mie parole. L'ulitmo. il più u- 
tnile e debole d^gli uomini, ove mi nioslrassfl 
ob' io r bo' accusato ingiù sia mente . avrà da 
me convenevole riparazione all' onor sao , e 
nei disdire le parole delle, certo ìnvnloolaria' 
mente, contro di lai, Jo ringrwieròd' averr 
mi dato occasione d' adeoiprare id on dovere 
d'-eqailà : ma il più polflote,-iL primo de' vi- 
venti , ove r avessi giuslamenle accusato,. (eo- 
lerebbe invano di farmi disdire d' una sola 
delle mie parole. 

[o spero uoD esser, con questa dirhiarazio- 
ne dell'animo mio, uscito de' termini di quel- 
la modestia che mi si conviene , e prego il 
lettore Ti conosca soltanto il desìd^lo e la to* 
lOBtà d'esser franco, leale , « giusto col 
aeriaìoi come cogli amici. 

Nb|l« atale e neir aalaniio del 1843, essendo 
la Romagna jo eoDdìziosi analo^the alle pre- 
senli , . le crescenti vessazioni dog:atiali ag- 
giuntesi a tutte l'altre provocazioni del Go- 
verno, diedero occasiono a qualche tumulto 
nella provincia Bolognese. Piroll mcrranli , 
ed artefìei del popolo minutn, uniti ad alcuni 
COTtrabbandteri , stretti e persef-uilnti più del 
solito dai gabtillierl, si buttarono alla monla- 
gna , e vi vènner» più volte alle mani colle 
gaardie di finanza : né questi disordini erano 
altro che ana vana ed impotente resistenza di 
povera gente a chi le turbava '1 suoi più o 
meno legali guadagni. In Boloffna citladini di 
qgnì grado compativano a que'moti cwiosc«i' 
doli Cralto de* mali ordini delle gabelle , ni 
agnazione verant li destava Della cilU. Ha . 
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ciò non Taceva pe' ministri della polizia. Arte 
vecchia di costoro in ogni paese è il suppor< 
re ed anche sascilare dimostrazioni avverse al 
soverno , per farvi i loro profitti ; a questo 
nfelto dipinsero ai loro rettori gli accaduti 
disordini quali moti politici, ed iacomiociaro- 
nn tosto persecniioni , viute ndle case , im- 
Vrigiooaaeoli, UOM colpi effettin o com- 
psteoH ladiit , e quindi (bga di molli i^tpof 
ìaai, i qaaK dubitando di dqd venir carcerati, 
■1 rifuggirono ai monti , accostandosi a quei ^ 
primi: e di costoro e d'altri esali di più an- 
tica data si venne ingrossando quella banda 
che sempre più divenne argomento agli aomi- 
Di di polizia onde spaventare l' imbecillità del 
gownanti , e spingersi a radunare a furia le 
sollerite Commissioni speciali. Accrescìali per- 
ciò i sospetti ed i terrori nell' universale , « 
conoscendosi alcani arditi e generosi uomini 
delle prime fìimigtie della cillà , e da molto 
tempo tenuti d'occhio o perseguitati dal go- 
verno , in urgentissimo pericolo della libertà 
o della vita , e nella necessità di scampare ad 
ogni modo , piultoslo che provvedere alla loro 
salute soltanto esiliandosi volontariamente , . 
preferirono rinaini a que'svenlurati loro con- 
cittadini, ebe la nequitia de* governanti stava 
por rìdorre all' uhìmo estremo , soccorrerti 
coir avere, colla pet»ma , e co' consigli, e fa- 
cendosi loro guide sottrarli alla galera od al 
patibolo. ^ 

In Bolina Intanto la commissione eondau- 
nam sai Usuimi a lunglie prigionie: 7; o 8. 
aionumTa. De' nodi lanuti par cooosccra I 



colpevoli poca o oulla è noia perché oscuri a' 
se°:reli i processi e le direse. 

È rama che di molle di quelle viltime non 
fosse certo II reato. Oerlissima poi che la pena 
fa ad ogni modo arbitraria ed esorbilanle. «p 

Il Colonnello de'Carabinieri, Freddi, uomo io 
Romagoa odiaiissimo, che la voce pubblica 
dtoB f<MM rtalo procenato prima del 31. e torna- 
ti» pai io grado a goveraimli col RecoDdarae le 
TÌolenie, era anche nel 43 anima • capo della 
Commissione di Bologna. Esso ed ) looi pari fe- 
cero in quell'occasione grossi guadagni, predicati 
dal governo qua li niantenilori e vindici dell'ordì- 
oe, delle leggi , e de'dirìiti Sovrani e colmati di 
onori e di premj. Ma questa messe era Jper 
durar poco. Veniva meno, era per cessare la 
loro bisogna , ed i profitti per conspguenza. 
La ciUA era ormai tranquilla e le RomafM 
B9a amo dato che mostrasse unione a 
ODiriipondenta cogli amori del Bologne^. La 
eonmissEoie si vedeva alla vigilia d'essere di - 
sciolta. 

La provincia o legazione di Forlì, sottoposta 
al Card. Gizi, al «(Dale ci ^e l'animo render 
quell'omaggio che merita la soa umanilà , e 
la Dobillà del cuore che rifugge da ogni lor- 
dura di polizia , ne impedisce le provocazioni 
ed ogn'alira ribalderia, non olTriva campo 
atto alla commissione. I temperati modi del 
Cardinale tenevan la legazione incolpabile • 
tranquilla. 

In Ravenna invece il Cardinal Legalo Masiini, 
Principe Romano che nài' universale avea noia 
ii nperUi e rigidità , e l'era concitalo con- 
tro odio iBMtiubile 4e*cittadiai Inqulelan' 
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ioli con perspcnzioni più spcrle e coalinne , 
con vessazioni e castighi arbitrar], col mostrani 
disprezza lore de' popoli , in Kaienna dim pa- 
reva alla co m missione poter più comodamente 
ed a mftn salva esercitare le sue ribalderie, ed 
aver ajulo e favore del cardinale, fncile ad ire e 
vendette implacabili , ed a stupidi Icrrori. 

Coumoiisn il popolo con alti ingiusti e vio- 
letilt, 0 posta ad acerbe prove la sua pazienza, 
accadde un falla che nessuna provocazione può 
cerio rendere scnsabile, ma che dall^ltro cad* 
to QOd pad recar meraviglia, rDccialone d'ooo 
svizzero e d' aa caraUniere (1) fallo segóo 
per le dette violenze all'odio universale; • e 
questi omicidi dettero modo alla commissione' 
d' estendere le sue operailool anco sali* infe- 
lice Itomagina. 

S'immaginarono corrispondenze ed analogie tra 
i moti del 43 in Bologna e questo fallo acca- 
dato nel 45 in Ravenna; si SQgnaroR trame e 
congiure estese a varie cillà dalle Legazioni , 
tnolliplieando al tempo stesso le carcerazioni' 
a caso e senza mollvo ragionevòte in Rimiai, 
in Ravenna, e nelle (erre della Romagnuola. 
la supposta opinione detl'inquisilo era bastan- 
te cagione d'imprigionarlo, e ciò appare dalle 
infinite liberazioni, che dopo mesi e mesi e 
(alroita anni di carcere, accadono di persone' 
dall' istessa commissione .-rìcoDoscIente a forza 
innocenti. 

I tormenti corporali , la sireltezza 



^ ) Corto Àdatpht, Antonio Sfmrapani. 

Digitizsd by Google 



59 

agio , le carceri insalubri , le sorprese mora- 
li , i modi nefarnlj da essa usati per ullencr 
confessioni o rivelazioni , sono dolorosa ed 
orribile istoria, della quale può arer idea clii 
ha lelto i libri di Pellico o d'Andryano: gli 
Kellerati si rassomìglian per tulio. Si può 
argomentare le crudeltà e nequizie esercitate 
dalle commissioni , ne' segreti delle carceri a 
de' tribunali , da quella usata ai prigionieri 
politici in pieno giorno ed al cospetto de' po- 
poli r estate scorso. 

Ne' giorni e nell' ore pìb brnciate sulle pol- 
verose strade della Itomagna fu veduta tenir 
lentamente una lunga fila di carrette guardale 
da carabinieri e birri, gulle quali eraa legati 
gì' inquisiti politici che la comniisBione facna 
passare da an carcere all'altro. Non er^n 
costoro uomini avvezzi a cotale strazio,- erm 
persone civili , d' ogni sialo , d' ogiri dà y srii' 
occhi slessi del governo forse ioooonU la 
maggior parie; e può immaginarsi con che' 
cuore fosser veduti attraversar a quel modo le 
cillà , sudici , impolverali , arsi dal soie, legati 
e trattati come ladri di strada. A cbì usa 
colali modi credendo incuter terrore, e ciò nel 
popolo che ha la forlestza e lo spirito del Ho- 
tnagiiolo , può ben dirsi che Iddio be tolta la 
mente ed oUencbrata la vista ! 

Ma tulle le dette nefandilà furono inotilj ad 
ottenere lo scopo che si voleva dalla eommto' 
sfone. Le torture, le circuizioni , le domande 
gaggestìve, le promesse d' impuniti niraa len- 
tale (atte, e latte indarno contro pòveri po- 
polani, ^nali non per virtò, cbè neo a«n«DO 
jB ebe mOBtnria, ma per non aren oè uper 
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dM dire (aglisrono ogaì iìb alla eommiB^OM 
4ì coDtinuare il processo. 

Disperati ì giudici di poter far proGtto Te- 
milo eoa que' disgraziati , correvano spesso 
dalle carceri «I Cardinale ( così narra chi era 
a. quel lempò io Romagna ) moslraadagli 
l'impeisìbilitA dì metter insieme taoio da poter- 
M Enr luoh'e con tjaalctw color d'onestà una cod- 
dmmi ed il Ordinale ad eccitarli a spendere, ed 
niar ago' arte , far ogni prova per trovar mo- 
do e cagione di castigo ; e Roalmeale non 
potoadosi Irovare né congiure , oè colpe 
politiche, ri compose sopra apparenti analogia 
di Tatti lontani co'presentr , di incerte deposi- 
zionj di testimoni ignoti , conrondendo insieme 
contrabbando e cose di stato . un processo , 
dal quale la commissiune prese motivo di 
condannare due alla morte, e moltissimi a 20, 
15, 10 anni di galera. 
• Ila nobile e generoso atto venne a conso- 
lare r onfTersale nel lutto di queste dolorose 
Ticend»', se tanta lode è dovuta all' adempi- 
mento d'uno Mretto dovere. 

È costarne delle commissioni affidar sempre 
le difese de' rei a persona di loro Bducia , ed 
in quest'ultimi casi ne Tu dato il carico ad 
ISiSSe Pantoli arv. di Forti , di nota fede al 
governo, che si slimava avrebbe prestata ma- 
lto alle -Intenzioni del Tribunale. Ma n^l' a- 
dhM onesto dell'avvocato potè pià l' aperta 
miti e la gioMiiia, cfao ìo.Sfkìia.M parte 
o 1! anor dei goadagsa , e si fece «aldo • 
dittgealMoio dili»Nre- ti qoe* sventnrekt t 
slm • diata-imere del tatto caa Mide ed 
erideati preve raccoM. L'onerata e Tirlaesa 
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iflmwilà di qnesCtiDncrdabbeos gaurò cestW» 
M Dell* animo del Cardniale , e -dc^ giadicrt 
odio OeriMìnio, che ai fo' palese eoo perqaisi- 
rìoni, sedrazrqni fiolente di carte provanti 
l' innocenza degli accasali , ed in ulUmo gli 
fu daia Ravenna per carcere Bochè la senten- 
za lomasM ratificata da Roma. Liberalo alla 
fine, si dica uri SMpeso dnH' ulBcio cba Iv 
in patria di aopfdaflle al ginsdicente cirile * 
dall' eaerciiio delta aoa proCrasione. [1) . 



- (1) A far eonoteere sempre più le iniquità 
delle commisiioni, non è inutile narrare alcuni 
partieolari »ut fallo delP Ave. PanloU, t di qm^ 
Ho pracetim. Non trovando ta commiuione atiri 
che tolegge meariearti delta difm, tmm sullo 
f««tl' «wtr iMNM , cAa jiBr'la ma mto dlftwv 
*jaM Al féwmo foUarmfioimabimit^Mpar- 
ii si MreMc ^bH» éoeUe istmmmto iM *ri- 
èunalt nelP vMeio al quale si destinam. Il Cif 
lonnello Freddi andò in persona a Forlì per 
vincer h sue ripagnanse e condurlo a Ravenna, 
come accadde appunto. AecortoU il PantcU nàl 
eorso del processo con quanta ini^là faim 
condotto , si pose in opposizione -optrM «ojÌK 
«Ili della Commissione : diede eccenomt rf* tnw 
eompetenxa alV Am. Attilio Fontana^ assessore 
straordinario, per cauta f aver preso parte al 
processo e non poter perciò eiieme giudice : ad 
appoggiare la delta eecetione produsn un atte^ 
stale di D. Trenta, paroco di S. Vifalf, dg»' 
nem* «wr proposta P impmitA a Domeltìm 
BoieM come ma di ttàufe, « dò psr ordine dei 
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Sarà stanco oramai il letto» di sratìntta- 
te ribalderie, coni' lo aoBo-Manei» e oannaM 

di scriverle , ma on allimo Tatlo mi rimano 
■ narrare, ed egli ed io comportiamone il 
hdtidfo, chè sapere si deve ormai la verilà. 

€no de' prigionieri accusato d'aver aruta 
nano nell' uccisione del Carabiniere , si tro- 
wi ■ per CIBO io Tilla la aoUe nella qnla 
MCidifé r omicidio, e dormi fo ■o'islesift 
camera don qd frale francescano cercante. 



giudice Fontana. Entrò la polizia , ed intimò 
aiy onesta curalo, di dar copia dell' attestato, 
ftìcusando questi coli' addurre che ciò non pa- 
tta fare senz' ordine del suo superiore ecclesia^ 
Uieo, fà per ordine dei Card. Legalo rinchiusa 
tu una iianta , né poti uscirne i«n^ attera 
Hfrilto il ckitito allenato. — Di questo Fontana 
ti narra ( non posso affermarlo come certo ) 
cfte per trovar materia al processo si facesse 
condurre la notte manetlato nelle carceri in far» 
ma d'mmo arrestato, e perseguitato dalla Cam- 
mitsione , affinchè i prigionieri nel primo moto 
di pietà più facilmente gli $' aprissero , e pofea* 
M cavar laro di bocca gualche confessione. ■— 
L' incompetenza dell' assessore Fontana non fu 
aiKmgeia dalla segreteria di stato, come neppure 
fattra eewsimff d* tnemnpefeiua oAe (f PmfoK 
promosse contro V intero tr&tmate par- 4^to 
ài giurisdi^ime, inqmsUoehi esso era elato in- 
«órféafp 'dt eonateèredti detiui eommeesieonin* 
fa^^TM pubòHea, non gii dei ieiUti meramenle 
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A prova dplla stia innocenza invocò a Icsli- 
uionio il frale , che afTennò la cosa esser ve- 
ra , e n'ebbe un'acerba riprensione, e, ricbia- 
malo a Roma , la carcera in convento. 

La cosa più probabile in tullociò è >cbe 
quella povera gente Tosse innoccnle; e secon- 
do ogni apparenza . i falti óeì carabiniere e 
dello Svizzero Turono eCTetti di privala vendetta; 
delitti senza complicità estesa , né ramiO- 
cazioni di trame, coinmessì da pochi già sot~ 
trattisi alla forza del governo; e che il Cardinale 
e la coniinissiunc abbiano iniquamente rapiti 
alle loro fanii^lie. mandali io p'alcra, od anv 
mazialt molli poveri popolani o con loro 
qualche cittadino di più alto stalo o innocenti 
dei tutto, o meritevoli altnoDO, (e sù ciò boh 
v' é dubbio 1 di castighi ccnlo volle men gra- 
vi , em[)ie'ido le delle l'amiglie e le città di 
squatlorc e di lutto , movendo per tutto spa- 
vcnli , fughe , e volonlarj esilj spargendo se- 
mi che frulleranno par troppo prima o poi 
meiso inenarrabile dìiendetta. 

In tal condizione erano le legazioni, quando 
nella stale del presente anno , tutta qnelta 
turba infelice d' esali , fuggila di mano alla 
contmissioM , raceollast entro I confini dalla 
repabblfca dt S. MaFioo, elw siede ssU'-Appe»- 
n^no a cavaliere della piannra e del mare, 
ennobbe che neppur qnel luo^o era per 
lei stnn/a sicura. Codesta radunata di gente 
era composta di molli riminesi campati dalle 
persecuzioni della Sacra Consulta, di fuggia- 
achi dalla bassa Romaj^na travaf^iata a quel 
lenfu» dalla conuTriwiooe . e alava per ts^» 
sarai di Dio m qaanll altri delle cirooalaRtl 
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pMTiMie ninieotele UtOB dnlln gtpsso flagrri- 
K, M non che 11 CanLaiq, del quale abbiam 
fli ratte nolo l' aaìmo virluow e pmdaale , 
ricusò espreBMOienle d'ammellere oilTaKa «bo- 
minaiioae in Forlì, ove era la sede del mi» 
governo , per la qaal cosi era voce che «vom 
a atabilirsì invece nella cillà di Rimini. ■ 

Gli esuli di S. Marino Irovaianiti ogo) di a 
maggiori ilrette, icani di denaro e d'ognj 
^lOt io aoainpo io Toscana , disUBli com'e- 
mo dal tuo rònine , ri mualraTa di troppa 
ipna , e di grave diffiotdii. 

Non cemmio al teap» stMM le ialauB • 
le iDtaaecie del governo Ponliflcio alla pie- 
cola repubblica, affinché conaegnasse quelli cli« 
s' erano commessi alla sua Tede , moslraodosi 
risoluto invaderne lo sialo se persistesse Del- 
l' aver rompassione di que' sventurati , e nel 
rispettare i santi diritli dell' ospitalità e del- 

r «silo. 

Non trovando dunque altro modo d' osdr di 
■niella rete, ovvero nnlmido pare speranza cbe 
«a OM ' pftva coir ami aatiìMe qiialdM 
flAUo d* énportenta . w d i Mf OB O Ira loro fiM> 
«e da munversì in massa verso Rimini, om ta - 1 
•carsa trnppa Pontificia, poco amica al govCHM 
per le narrate cagioni , non avrebbe Ibrst 
voluto fnr lesta , e gli amici , parenti e eoa* 
cittadini gli avrebbero ajuiati. 

Nel dare per certi I fatti cbe narro, non 
Intendo rendermi egualmente mallevadore del- 
^ le intcnzioiir e de' disegni , e per questa secon- 
da parie riferisco semplicemente le opioioai di ' 
emro , dn . ^BralauiM ssa pineali « ifmtl 
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casi , gfDfticano senza passione , e conoscono 
lo stalo delle faccendb d'alio». 

Ora , per osar qnesl' occasione con qualche 
eSetlo oha bcesse palesi al moDdo le condizio- 
Dt' 4elle Provincie di Romagna , e le loro one- 
SM domande, pensarono slampare un manifeslo 
alle polente , con animo di pubblicarlo in Ri- 
mini quando vi fossero giunli. Preso questo 
parlilo lo manilarono ad elTello , e senza con- 
trasln veruno occupata la ciuà, ed unitasi con 
laro la truppa l'onlifleia , ebbero eomudiUi di 
(KcManire il loro tnleDdiaento ctilI'hidH'izio, 
e eoa proelomi al popolo ed alle troppe. [1) 

{i) Ignoro le F idea di dare alla moisa di 
Rimini il earaUere di protesta sia nata prima 
o dopo t' impresa. Quanto a me ho parlato di 
questi falli come u taf idea non fotte ttala 
giammai etprtita, sembrandomi progetto da e§- 
eer piutÉotto deriso prriso i popoli pià esperii 
delle possibilità e eonvenienxe politiche, e pereiò 
progetto fuori d' ogni discussione quello di voler 
protestare con poche tarmi, mentre la stampa dèi 
paesi liberi d' Europa avreÉbe potuto prestar 
V opera sua a render pubblica ed incolpabile 
una ragionerie e dignitosa protesta de' sudditi 
pontificii : e certamente in Romagna, ove sono 
tanti uomini arditi, e sprezzanti il pericolo 
della carcere, ed i dolori delP esilio , si sarebba 
trovato ptà (f urto «Mtoiifo-.iK firmarla a «w- 
me ^ tatti, se non fosso sembrata eosa étgni' 
tosa il kttciarla- anonimia. 
■ Alfgiangerò piA imwiuf, nel pariare i^maài ■ 
di proUsiare in IteUiat alir$ ragioiU é qtksta- ■ 
proposito. 
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Io amilo fri(lMi|M 01» ^dt dicìvM 9Q& 
nomini l'era gii-rliinita'«iii monU Ai Faena 
«' Forlì , eompoils d' esiliali Tt^oarBij . e di 

fuggiaschi della Romagnuola . guidati da' ne- 
rbi possidenll disposi a porre tulio il loro 
»*ere per mantenersi o far lesta, e si move- 
vano alla volta di Kimiiii , moiilre per la via 
Emilia le truppe siizzero si venivano anch' es- 
i(! Bccostaodii alla della cillà , che al toro 
avijcinarsi venne sgombrala dagli insorlì, i 
quali presero la ùa del confina Toicauo. 

A questo punto s' affaccia ub qvesiKK come 
mai , uomini al quali era pr^perannle -rii^ 
■cita la parte di mafigior difficoltà nella loro 
impresa , che avevano .imiclio e dell' istrssa 
loro o[)i ninne le circosl.inli pruvincie , lulte 
egualmente impozìenti di'l giogo e de'mali che 
sopportavano , nun hanno con più costanza 
durato nel loro proposito , non hanno propa- 
gata la favilla accesa con tnnta facilità , oon 
hanno difese le mura di Kimini e cuatraalatone | 
l'ingresso alle genli del Governo? 

Ua ' articolo della Prttu , acritlo da dii 
conojce 1'. Ilalia e le me coodiziuni , com' to i 
conosco il mondo della luna , ricava da qae- . { 
sin fatto argomento d' affermare che ì casi 
di Riniinì furon tumulto eccitalo da' cervelli | 
pazzi , per private e meschine passioni, alle j 
quali non partecipavano in nessun modo nò | 
i loro concittadini , né l'altre parli dello 
Italo , e per provare il sno detto e mostrare 
ohe i sudditi pontiOcj sono contenti del loro 
governo, adduce la Iranquillilà dell'altre prò- 
Wpcie , 9 la loro Detsooft parlecipazioiw ai 
moli di Rimioi. 
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Ha il giornale la Presse è in gra od* er- 
rore , se pure quesl' errore non gli viene ia 
acconcio per trovare abbonali negli siali Ita- 
liani di gelosa censura. 

Sappia dunque I' Europa, che la Romagna 
ed il rimanente dello slato Papale è rimasto 
tranquillo speltalore del caso di Rimint, non 
perchè sia contento delle sue condizioni pre- 
senti , che ho dimostrato bastantemente quali 
aieao, ma perchè è in que' popoli virtù ed 
amor patrio baslanlc per sopportar con pazieii» 
za i mali che snffi^o piuttosto che cwrer 
rischio di chiamare sulla patria comune sven- 
ture maggiori, e Ira )' allre la peggìor di tutte 
r invasiune straniera. 

Sappia, che i tumulti di Rimini sono slati 
eccilati da uomini ridoni a non aver più-un 
palmo di terra sul quale posar il piede ia 
sicuro; da uomini che nell'andare tn letto la 
sera arevan ragìonevol sospetto d'essere sve- 

f;liati la notte dai birri ', da nomÌDÌ tenuti in 
ncesaanle dubbio della libertà e ddia vita, e 
eoA éondofli'i menar vita disperala ; ed ognun 
sa che- 'fn cotali cbndizloni 1' nomo si risolve 
a lutto purché possa mutarle od uscirne. 

Dunque , o il moto uon si propagasse per- 
chè non lu volessero gli autori medesimi , 
stando contenti alla dimostrazione falla ed 
ai richiami pubblicati, e bastando loro ridarsi 
a salvamento dopo aver falle conoscere al 
mondo le loro oneste domande ; o non si pro- 
pagasse per retto gtudiiio e vero amor di 
patria 'degli fiutanti della circoslanti provincie; 
Avvera Bnataieilte la busa rimanesse di comu- 
ne consenso io tfattài limiti ; è però sempre 
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fallo certo ed inconlraslabile, cbe non la Telice 
condizione degli abitanti dello sialo , ma la 
loro prudente e generosa carità di patria , ba 

Srodotto l'etretlo che tanto slranameote iodoce 
I errore il giornalista francese. 
E questo giornalista, che dal solo Tatto della 
tranquillità dello stato Romano al momento 
della sommossa di Rimini , ha cavala: la con- 
s^aenza che i sudditi PonlìGcj son coutenti , 
e che gì' Kalianj non hanno pensiero della 
loro indipendenza , ha spiejjiila la cosa pre- 
cisamente B rovesci» . c sappia che la prioci- 
pal cagione della della tranquillila, anzi la 
sola, è slata il non \oler turbare e compromet- 
tere inopporlunameole la causa generale e vera- 
mente nazionale dell' indipendenza. 

£ se nella prima pagina di questo scritto, 
ho esposto le ragioni che mi muovono a bia-, 
simare i casi di Rimini, ho anche ringraziar.' 
lo Iddio di non aver chiusi all' evidenza' 
gli occhi dei più ; e mi giova qui ripc-.v 
lere quoslo ringraziamento , ed estenderlo 
a tulli quelli l^ra gì' Italiani che sostengono 
virilmente le loro miserie private , per non 
far pili dure ed insanabili quella della patria 
twmune. 

Delle operazioni degli insorti di Bimini, 
daraote la loro breve signorìa, n'hanno dette 
vergognose e vili menzogne i fogli ufficiali e 
pagati; vergognose e vili, perchè chi è polente 
dovrebbe ccntentarsi della forza , e vergo- 
gnarsi di usar la frode e la bugìa. Tutti gli 
onesti cittadini Itimineii aono iNtimoDK che gli 
iDsorli osservarono modestia e moderazione 
civile graDdissima. Non aiu Tendetla, noD an 
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InsDilo, o nn' offesa fu commessa o soSìerta 
in quella breve liberià , a sfogo d'ire por 
tanto antiche ed acerbe. Gli uomini cbeerano ai 
pabblici nfficj vennero tutti rispellait e lasuiitii 
8i loro posti. È infame calunnia il dire ette si 
sìa chiesto . o voluto a forza denaro dai pri- 
vali o dalla Cassa di Risparmio. 
■ Dalla eaaa« ciHiiunali e cmnerali Ama pra- 
ti 8000 scudi , per usarli al soaleolamrato 
della Imppa , alle eorrispoDdenie , ed agli 
altri bisogni del momento. Si pnò dispalars 
salla convenienza o l'onestà dell'atto d'oc- 
cupare lo stalo ; ma è conseguenza necessa- 
ria , e comune in questo caso d'occupazio- 
ne comunque sacceda , i' insignorirsi al tem- 
po slessa de' modi di sovvenire alle spese, 
che mai non posson sospendersi qualunque 
sia il reggimento. Perciò si potrà condan- 
nare e tener colpevole l'alto di porsi in Iumo 
del governo estsienle , ma dar lacera di lawl 
a chi dopo averlo occupalo adopra i suol 
modi d'azione, è sci'occhem che non è cre- 
duta neppar da colora che lenlano iMria e 
farla credere a proprio profitto , fl ad isfk- 
mia de' loro nemici. 

Uscendo da Itiminì non portarono con loro 
gì' insorti se non quel p'>co che avevan di 
proprio , e ciò è tanto vero che que' generosi 
ed infelici uomini giunsero al confine Tosca- 
no laceri e bisognosi di lutto, e per umanitA 
del Gran-Duca raccoUi , e soccorsi da'sael 
ministri, furon provveduti nelle toro necesiì* 
tè, e non caddero almeno di fame e di sten- 
lu sulla strada ebe 11 coaduc«Ta alla terra dV 
siilo. 

/ 
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■ L'alto del Gran Duca, giadicato variamenlfl 
io Italia e fuori da priDcipi e da popoli, ha 
destato diipetto in Austria, dispetto misto d'io- 
tìdia forfle In qualche principe italiano , gra- 
litadioe vd anmiruimt 4ra Mi popola: « 
peaiaddo ■ i|w* Mrtri snaturati fratelli pe^ 
■egnilali e caodili come belve per l'Appenol- 
no da' birri e «Titzerl Papali ; stanchi , feriti , 
laceri , presso a cader nelle mani di chi gli 
avrebbe condotti al paiibolo , od alla caleni 
de' galeotti , vedendoli poi, giunti al confine 
Toscano , respirare dalle fatiche e dai terrori 
della caccia sofferta, vedendoli consolati, soccorsi 
avviati con pietosa cura al loro triste viaggio, 
non abbiam lingua che basti a dire I' amanitt 
del loro salvatore , non abbiam cuore chs 
«er benedirla e ringraziarlo , non mente cbfl-per 
lodarne la virtù: e se ci offende il pensiero Cbt 
'UH prìncipe italiano- abbia condotti i suoi sud' 
'diti , nati d' ne islesao sangue, parlaoli li 
Ma stessa lìngua a cercar aalvezea tra le lu-ac- 
«ia di prìncipe oseilo di laiigoe austriaco, le 
sdegno che ci si detfa io eoerp eoauv qKfll 
primo, non rende panlo minore il riqidto ■ h 
gratitudine che ci ispira la fMOTOM aauiaiti 
del secondo. (1) 



(1) lo mta KiiH« qmtU Khm, dut mtii prima 
Mh consegna d*l tig. P. Xengi, per la gualt 
ttmo OKrMakt ùggimifer qimta nota. 

H tia.- P. mitri «rn uno de' principali 
moto. di fttmfnj; ed oeorfta dalla Totcana n 
era c^H aUri ridallo i» MarùgUa. Dopo poco 
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■Jtaw il ijMito di JtiatB»i( ri»i™« Mi 
^■Mw ckn «MmiM aarrato « i aoo delt» hmm»- 
•^gM 4i F«uu più tenaci nel p repeatla di 



tempo tornò, senza perà farsi nuovamente reo 
verso ti governo pontificio. Fa arrenalo imme- 
diata^nte, e denunziato il suo arresto al Nun- 
zio. Questi lo chiese in virtù del molattguralo 
trattalo di estradizione per caute poUliche. . 

Intanto la diplomazia i' agitava , gridmikUt 
contro it governo Toscana per qtteiìa . ut» 
chiamava , eonnìvensa co'ribelli. it Gran Duea 
manfmem h «uo buona volontà ed il desiderÌB 
4t $ahart ^linfeliei. 

. / Amili/tori iggoH del governo , opinavano 
man esiere l eatradieiane in questo caso im- 
posta dal trattalo , e formale invece nel gover- 
no xl debito di salvare il lìtnzi , perviriùdel- 
la promessa fatta all' allo eh' esso cogli altri 
B erano arresi alle truppe Toscane. Ma H 
mmtsiero xnststé. e dopo evniratto durato m- 
fehcemente pm d' un mete, e ^he per la sua 
Slessa durala dava animo a sperar bene , %l 
Benzi fu consegnato al Papai 

E' dolorosoeht gHuomini ttttétntrali nel mini- 
*urotoicano,timtgiaéieatidksU'opinioriepubbl\ca 
[essa assolve il 0. Buca o non t'accusa se non 
. e <r essersi lascialo troppo domi- 
tvsre date influenza de' suoi ministri , e della 
diplomazta) poi tostenifori più ostinati di questa 
^gmsta, mopportuna, ed impoliliea 1310. 
biamh It mtniitaro ha tolto a st taidt. 
*tm raggio MFopinvm eoa fum'attaf 
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venir» ad ogni modo alle mani s' andafano ac- 
coslando a loro cotiBorli , ed avrebber potato 
faciloienle tagliar la via a due compagnie di 
Svizzeri, the partite da Bologna venivano luogo 
l'Emilia versa la marina, se di qaesta nwaM 
atessero avolo notizia. Giunti alle BaIee,Iaoga 
poco sopra Brisi^hella, e presovi allo^ianiBDto 
in vario case, disiami gli ani dagl'altri e tra 
loro separati dal fiume, si posarono quivi la 
4iotlo ; sul far dell' alba una loro guardia 
avanzata di ii o SO uomini , alloggiata in an 
casale isolato, venne all'improvvisa assaltata 
da una .compagnia parto di Sviezeri parte di 
Finanzieri e Volonlarit. Quest'assalto dob fu 
però tanto repentino ette non dease campo 
ad una sentloella di dar 1* ÀUerM a qaèlr 
li del casale, cha armatisi in tnUa' ed 
asciti contro al oemicl . ne naleaaero viriu» 
semeale l'iDpelOj benehA di forza a Ini taolo 



che tembra posta considerarli come suo pro- 
gramma poliiico . e che il pubblico ha accollo 
con dolore, biasimo, e sospetto; quasi presagio 
d un nuovo sistema che tt^lierebba al gooertio 
Toicano la nuiggion, per no» dir Ut mia , tua 
■fona , qmUa tutr lemita dolos td «mme. 
' Avendo lodalo il primo, atto del G- Duca. Ut 
veracità della quale fo professione mi sforza a 
biasimare Ìl secondo. 

\on è fuor di proponilo C osservar qui che 
i' Austria non ha resliluHi at Papa i rifugiati 
a Fiume. Espongo roiurvatiom t nè mmio i 
nmmnli at Uuort. . - 
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inferiori ; e favoriti dair asprezza de' luoghr 
con molle morti e molte ferite dopo breve 
lultaglia li ribnllarooo , tanto die venivano a 
0aiM a nano retrocedendo. 

■ Il Biinie gonfiato per le pioggie òétt» ootle, 
rendeva imposribile a quelli' che eran rimasti 
aHe Balze di correr in ajuto de' loro; pari- 
mente impossibile era a qucsif 13 o 20 far 
frullo veruno contro un numero d' uomini 
tanto maggiore, sp^iiitando ad inseguirli in 
luoghi più aperti; convenne loro dunque la- 
sciarli andare e trovar modo di ricongiungersi 
al loro piccolo esercito. Venutine n capo , e 
tatti insieme desiderando pur sapere più cer- 
te noliiie delle cose di Riietni , prima di met- 
tersi In allru, seguitarono il loro viario , e' 
gìnnti r indomani in Cìvilella pìrz-ol luogo non 
discosto dallo slato Tosnano, inlcsen» com'erano 
andale le faccende di là , e non Irnvando 
oramai modo di rt'g,7f'r'ii . ni* vrdrndo die 
ragionevulmenle fosse |)er nllnra allro da fare, 
presero anrh'essi parlilo di rimellrrsi ali'uma- 
nità del tìran Duca , e si presenlarono ai suoi 
fX)nfìni. 

Questa é la breve istoria degli aitimi casi 
di Romagna, eaii per la loro mole dì poco 
momenlo, se vigliamo, ma segno ìnfìiltil^le 
di condizioni gravissime nello sfato e nell'intera 
Razione, e perciò da considerarsi seriamcnle e 
diligentemente da lulti. 

lo mi SOR ingegnato fnrle in parte palesi 
col mio discorso, senza passioni di parie, o ri- 
goardi di persone , di condizioni o di slato, e 
qaaninnqne ne» abbia detto, lutto quanto si 
petrebbe dira sai modi tenuti dal Corcrao 
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RòniiiDo,cr«lo aver 4«tf* «Maf (HBT'Arinto li 
'radlà 8 ehi è «ipar&é'iMeiMleri» e d'MMItHii. 

Preghiamo Iddio che ne facdtoo II Imxi 
proOUo coloro coi più importa , colopo che 
Kfnrono il popolo, e lanlo siterà meste vaoBo 
iHdlendo il capo in bocca al leone , nen col- 
conscio ardiiDHilo dell'aotoo che conosce il peri* 
colo e lo vuole affrontare, ma col)' improvvida 
temeriià d<>l rsnchillo che l' ignora. 

La Romagna e l' intero sialo ai mostra Iran- 

3uillo , e può dirsi di lui quello che fu detto 
ella Polonia — L' ordre tégne n Varsovìe - 
ma non prendan lo scambio sa questa tran- 
quillilà. Non 1' otterrà vera nè durevole il 
Governo del Papa co' nuovi tribanali di SMr» 
Consulta , istituiti a cessar almeno la troppa: 
ioramia annessa ai nome 4ì Commissioni', ma 
In elTello ainiili a queste Dell'opere, e negli ao- 
mini che li compongono: nou l'otterrà col 
terrore (1) delle carceraifeni, che si moltipli* 
cano tuttora in Rimini e nelle legazioni, quan- 
tunque i vpramente partecipi agli ultimi moti 
Rien tutti asciti dello stalo : non la otterrà coi 
bestiali modi die usa co' prigioaieri politici, 
Irallati come assassini e ladri , « fenoli alla 
eateoa con lora «min» il coaiuiH dì tlMAa 1* 



(1) Per aver idea Mia »là(M>«te 'n fa, im 
Momagna iella prtgitme , i é« aafiertt elm ie 
i»maaè*u colà ai tm gvmi»t Ma(« Mai 
tlato in earein^ — tri t-Mpoiula (Waat'C*» 
ranmarleo — If<m pa$i» ancopa èira f MMr 
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nazioni colle, tantoché aoaiini gravi , spetta* 
bili per lalenli, per grado , e per coslama 
civile, compianti e desidenlt oondiè Alla 
loro famiglie , dalie intere città i' soffron la 
compagnia de' più vili ribaldi in Civitavecchia. 
8. Leo, forte Urbano, e Givitacestellana, 'sosto- 
■Ulti . a . quel motto la maggior parte senza 
fmn bgali , e aeoia che motti di loro abbia- 
ai? lè tanghi anni- di prigionia ( dico cose che 
taUi sano ] veduto pur là fìiGCia d' no esami* 
Mtore . o d' un giudice ; non l' ollerrà col 
itooltìplicare a propria guardia le bajonette 
mercenarie, come si dice ioleada ora dì fare : 
pia r otterrà colla gìuslizia , colla carità, col 
perdono , eh' egli predira e non vuol pratica- 
re : r otterrà culi' osservare una volla la san- 
ta legge che insegna , 1' otterrà collo scendere 
■gli onesti accordi che chiede a lui l'oplniona 
dell' universale. 

L'elà nostra è acerba ai priacìpf , ed aspra 
di ostacoli e difficoltà gravissime , ma la più 
fatale per loro sta nel non conoscere , e forse 
nel non voler conoscere, quella moltìtadtM 
che s'agita impaziante alla base de'loro trqoi; 
Dell' ignorarne I pensieri , j destderj, le neces- 
sità, le forze , o forse nel credere di poterle 
sprezzare. 

Non v'è principato, noo aulonlà al mondo 
che possa star su altra base che sull'opinione, 
su) consenso dell'universale. Unico legame che 
impedisca l'umana società di dissolversi è l'i- 
dea d'un diritto ammesso da tulli. 1 diritti 
dell' Impero nel medio evo , ed il diritto divi- 
no banno servito di eaniini ài moado. SooM 
11- Dumda ebke fede io loro: ora quarta M»à 
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spenta , e nesian potare ornano la pnò oramaf 
ridflstare. Alla antica fede in qne' diritti n' à 
sncceduta nna naoTa: la fede nel diritto conia- 
ne. I primi ad al)braGciarl8 , come tatti i 
nuovi credenti, son trascorsi ad eccessi . com- 
battali da eccessi conlrarj ; e qaeflla è l'istoria 
dall' etA nostra da circa sessant' anni in qnà. 
Le dae fone tra le quali progredisce il noOK 
do, poste B contrasto, banno seguita la ì^gB 
dlnamlcB per- la qaale due spinte la sena» 
dirergenle producon la media diagonale . 
L'fdea del diritto cornane purgata da'conlrarj 
eccessi é falla universale oramai ; è l'opiniona 
di latti, e r opinione. I' abbiam detto, è la 
vera dominatrice del mondo. 

Non pensino i principi poter venir secs a 
battaglia ed averne vittoria ; se gli adulatori, i 
cortigiani dicon loro che Lui^i XVI, Carlo X ìd 
Francia, Cnrlo V ia Ispagna, D. Michele io Porto* 
gallo 6 tanl' altri son caduti soltanto per tra- 
me di settarj, per tradimenti di ribelli, per' 
Tertigini . di Glowfì , per passioni ingorde. - 
•frenale* oemicbe d'igni nrdine civile , noa 
credano a costoro. 

SoQ caduti loro e i loro diritti percossi dal- 
l' opinione. Tutti i ribelli, ì seltarj , i RIosoG 
insieme non gli avrebbero mossi d' un dito se 
WPmetO avuta opinione per loro. 

' SI apecchino nel governo più potente del- 
l' universo , nell' Inghilterra : a tatto ed a tutti 
si senté atto a rf^islere, ma si piega riveren* 
le ' all' opinione. Essa volle la riforma elettorO' 
I^e le fu data. Volle l' emnncipazion del eat- 
lelìGl,e l'ebbe. Ora vnoie che i ricchi dell'»-' 
rtiioerazia non poauno, a loro presto ,'tìir 
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morire il povero di fame , e mentre scriTO' 
Torys e Wiglis, ministri ed uomini dì stata, la 
regina, i saoi grandi s'agitano , non haa ri- 
poso nè dì, né notte, incalzati dalla saa voce , 
e tremanti di tardar forse troppo ad ubbidirne 
i comandi. 

Ma questa padrona del mondo ha anch'asta' 
OH 'padrone al-qnale serre, che la fflooTe, la' 
dirige' a' suol fiat , e qoesfo padrone é Dio : e 
Dio la ratina e sua posta contro l' iniqoKà f 
e di qaali modf si serve , per scatenarla f di 
nodi che in verità pajono uno scherno ali» 
vanifà dell' umsina sapienza. L' In^hiUerra ap- 
pnnlo ce ne presenta nra un nnlabile esempio. 

il saldn ed aniiro ediPizio della sua aristo-' 
craiia , oppra di secoli . orgoglio di tanti po- 
lenti ingegni , che l'Europa guidala da Na- 
polecme non valse a crollare , vacilla (vb> 
forse percosso da potenza maggiore delta sitv7 
Ad ottener anello scopo al quale furono scarse 
le forie dell Europa e di Napolenne , s' è for- 
se stretto in lega l'intero mondo? Vediam forw 
elle Iddio muòva guerre , eccidj non mai 
lenliti , sprigioni gli elementi contro quella 
vecchia . e sin' ora inconcussa tngiostizia ? 
Nulla di (atlociò. Egli infetta la radice di 
quella pianta che nutre il popolo , infetla le 
patate : con questo vile istrnmento . forse a 
deridere la superba impotènza deH' nome , 
egli opera quello che le forze rionfle^ell'atii'- 
veno hanno tentato e lenlM-ebbero fotu 
damo. 

'In questo htfo sono due fnsegnainenli ini*' 
pM-tanlì per «wnl governo: Il prlmA, ehe Iddìo 
al itaact alla Uoe di si^rird l' iniqalli , i che 
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fo» gli «Mia r sbbaiterlR ! « ae l« l«iwis 
MA è nvam , urebbe per a* *nniM cosa 
Dtnrt agli uomìoi i) trarne proHllo. 
, Il feconda , che il governo logleiie per qaan- 
lo 9\ aeala fotte , o/aa crede esserlo laolo da 
potersi Dianlenere contro 1' opinione dell' uoi- 
wmVe, BÒ^ polM fare aen^ tua | «d anzi cbe 
■m. 'par altra cagl^M agli è fbria e polaoto 
N hm pmhè aaa ae m >(a(xa mal, bò mai 
ti apaAi da qnelFanpia a ulida baia ; ed 
«v* essa si muti anch esao >f mata , aocor- 
ofaè, qaesli nutazione oFTenda gli oomiai che 
lo esso baano maggiore anloritè : come accad- 
de ne' saddetti casi della riforma e dell'eman- 
cipazione , e sta ora per accadere nel fatto 
della legge delle biade. 

Ora quello che non poò il governo dell' Io- 
ghilterra , non creda poterlo seisaD altro , o 
IMD» d'ogn' aUra gSTerno di Soma. 
- Goon iH^BCipato anliso * e tiriBOipato eccle- 
siastico, poò ancora avere forza grandissh' 
ma , ove la sappia usare ; ove sappia seguire 
l'esempio dell' arislocrazia Inglese, molarsi a 
tempo a seconda dell' opinione , accondiscen- 
dere alle sue ooesle domande , e conoscere che 
conviene talvolle concedere di buon grado una 
parte per non essere spoglialo pui violenle- 
mente del tutto. 

Ua egli invece, trascurando quella forza che 
è la vera, trascurando quella tutta sua propria 
ch'egli ha come principe ecclesiastico e perciò 
tenuto in riverenza dai cattolici di tutto il mon- 
do' , si vuol appoggiare alle due forze più -in- 
visa nW «pinione non solo d^laUa, ma ai lolla 
la.vitilM.crUiiana: forse, cb» mTbuaih, (■ 
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ci* «ìmM prìm* o poi) lo rimino totìbato 
cdn loro; e nmo,> in casa l'arnii merceDarie; 
faori r armi straniere. 

Le mercenarie, olire i danni già detti, re* 
cano ad un principe il massimo di tatti, qaello 
di toi^li ripulaiione d'esser principe amalo 
da'saot snddili: e veramente aacorchè fossa 
«disto dagli uni purché fosse amalo dagli altri 
polrebbo coH'aialo di questi ralTreoare i prìcot. 
~ Ha il fatto di prorTedersi d'armi merceoaria^ 
dhBMini , che noo' ha nel sao stato in chi S- 
darsi;' dtinoilra pwdò eh* e^li non è amilo d» 
nessuno,* ed allora ri sao principato non si fon- 
da se non salla violenza tenuta da tutti per 
modo che implica illegittimità; e maacando 
questa violenia é forza che rovini. 

L'armi straniere, vale a dire la protezione ~ 
dell' Austria, lo mantengona bensì in piè ma- 
terialm'>nle e violente mente ; ma , come le 
mprcenarre, mostrano che non può far veran 
fondamento sui sudditi proprj : di gianta poi 
M Vondmio odioso HiNaéi, che opti di pNi - 
B'aecfladnkM par llidipendenta , e vedono riir< 
nonni a danno di questa l'anfic» colpa del Pa- 
)Mh>, di chiamar in Italia gli stranieri onde 
valenii di loro contro gl'italiani; e fuori d'l< 
tafla afII nomini onesti, ancorché caldi cnt- 
ln)[«i , è brutto spettacolo veder l' Aostria lener 
pe'eapedi la Romagna onde possa il Papa far- 
ne (TUpI governo eh' e! vuole. E di qui avvie- 
ne che e in Italia, e fuori d'Italia . non solo 
i protestanti od allrl avversaij di Roma, ma 
gli «lessi eslInKei pià a lei d«voli, egli sleuf 
preti . ove' non sién mossi da priràte paraioiri, v 
A spogliano d^ègui tUma pel Principato .tua- ^ 
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ponle del Pipa, lo predicano dànoosó alla Ss-- 
de ed alla religiotte lo vorrebbero o tolto af* 
fallo, 0 ristretlo almeoo io brevi contini; in 
una parola le dne Turze snile qaali vaol reg- 
gersi non potranno ajaUrlo ;iila prima occa- 
sione dt qualche grave disordine nel)' equili- 
brio d'Europa, ed ognun vede quante prò»- 
•ime per non dire imminenti ve ne sieno; e 
te non saranno le delle Torie alle a salvarlo allora^ 
tono atte ben^, anzi lo pfù efficaci, ora a to- 
gflergll la sola la vera fona che in ugni tem- 
po, ed in ogni occasione sarebbe la sua più 
sicura diresa, quella del consenso dell'opinio- 
ne universale. 

Conosco, e le conosce ognnno, le gravi dif- 
ficoUà ohe, a ralerla Tar sua, circondano il go- 
verno di Roma. Enumerarie tutte sarebbe ma- 
teria d'un volume, e non lo credo necessario 
al mio proposilo. Accenno soliamo quella che 
a me sembra la massima . e che di tulle le altre 
è l'origrpe. Per mutare o migliorare gli ordi- 
ni d' uno stato bisogna esserne t^ignore di Tat-* 
to, non di nome: bisogna che la potestà (stia 
in un principe, o in an oligarchia o in oo 
idonanza popolare , poco importa) abbia moda 
di farsi ubbidire, ed abbiam mostrato che il Pa- 
pa non l'ha questo modo; credendosi prìncipe 
a«soIoto non lo è. Egli siede ni governo d'una 
nave cho non risponde al timone, e finché non 
avrà trovala modn a ritcconciarlo. egli giammai 
potrà dirigerla a buona via. Egli è posto nella 
necessità ò' usare istrumenti che gii sruggon 
di mano e non l'ubbidiscono: ma questo vizio è 
meno degli uomini che degl'ordini. 

Gli uomini sono più o meno mossi per Inlto 
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dal loro olile prìfalo. Però negli altri stali 1 
miaistri nati dell' istesso popolo , e legati ad 
esso ed al principe in molti modi, conoscono 
essere il loro utile privalo connesso per dir co* 
si con quello del pubblico, non acdamenle pd 
tempo presente, ma avalo rispetto alle &mi- 
glie,aoco pel passato colle tradizioni, e ^ 
l'avvenire colle speranze. Non è cosi nel pria- 
cipato ecclesia si reo. Ogni ponlifìcalo cu suoi ^ 
ministri, e quanti hanno uffici da lai, Torma 
per dir cosi un sistema isotalo, e da sè, cbo 
non ha ne' precedenti ne'susseguenli : { mi ri- 
servo però un eccezione) lutti i disegni, lutti 
gli atti del governo son riferiti ad una misura, 
e questa misura è la probabile durala della 
vita del ponleflce. Guidali da un dato cori ifl- 
certo, lutti coloro cbe sono in qualche ufficio, 
uomini la maggior parte esteri e non uniti 
allo stato che reggono da verun vincolo, pen* 
sano ad assicurarsi il maggior bene possibile, 
e ciò nel minore spazio di tempo possibile. 
Per questa cagione se anche salisse al ponlitl' 
calo un uomo dotato d' alta sapienza nell'arte 
dello stato, e d' ugual virtù per usarla ad uti- 
le pubblico, e senza pensiero di sè sfesso, se 
questo pontefice volesse risolutamente riforma- 
re gli abusi, che sono il proGtIo di tanti, e per- 
ciò vietar loro l'occasione di avvantaggiarsi, co- 
sliiro non gliel consentirebbero, nò vorrebl>ero 
ut»i)idirlo , né egli avrebbe modo a costringerli 
carne abbiam detto , e irovereUwro sempre via 
o segreta od aperta d" eluderne' 1* inteotioni , 
e il minor danno a colai Ponle&ce sarebbe non 
poter far fruito nessuno. 
. Dicendo cbe ugal poatìQcalo. fomuTa tu-ai- . 
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MflM dt tè §mm nleeedmli uè Miiegawa 
hrt MOD Tlwmia b« «enutiime ; flecoli. 11 io- 
lo anello chft conoteni un ponliflcato eoa 
quello che gli ba a niccedere é la paura d'ao 
«rvenire che nnisunu può prevedere. Ogo^ano 
de' miDislri dell' governo vaJeDdo non solo 
nwDleDere I' officiu ch'egH fat , ma sali» ad 
uffiq maggiori , deve wnr rkgaUo ' aoB* 
tanto a coloro cbei hanno aatoriU nei prati- 
ficaio pregeote, ma a coloro intieiBe cbe po- 
trebbero salire in grado nel pooliilcato Taturo: 
e siccome per gli ordini dello sialo i gradi mo- 
do aperti a tulli gli ecclesiastici, ed è insieme 
impossibile leggere nell' a-venire d'ognonOt 
ne nasce cbe 1' andamenlo degli affari puhUicI 
é complicalo più assai che allroie d'inGniti 
ràpetti a privali e per mire private, e questo 
«meo vincolo che unisca il presente al fularo, 
i, cu ore ognun vede, di danno anziché di vaa- 
.Uffgie alle alalo. 

Dunque riatringendo le molte partrie in poche, 
Am ebe il poaleSee avrebbe grandiuima dIF- 
'flcoltà cogli ordini presenti a secondar 1' 
■Bione riformando il suo atabi, perchA non ne 
-é veramente padrone,NoQ è padrone, perche ddq 
rison leggi Dniversali ed ubbidite, nè istituzioni 
•alde.che aiibian profonde radici nel popolo; per- 
chè iorece egl i regge per via di ministri che ope- 
rano ad arbitrio, e quest'arbitrio cbe osano 
ora contro i sudditi, e 1' usano male per esser 
la maggior parte eslerì , che cercano Ibrlaoa, 
ed hanno l'occasioue misurala ed ìocerta, l'ii- 
Mpebbaro contro il peiocipe quando volesse 
•orreggerll a danno del loro uUle privalo. 

Ma U dira Qoa eoa difficUe» é dirla al teqt- 



1M tttim fMUiibMk Som laK e lante le Dece»* 
tìtk fld i ^rieoli dello stato, eh' égli deve Are 
i^a' opera affiacbè questo possibllfl si maMU 
ad effetto, e certo <^q' altro stato , cbe doq 
fosse come qnesto retto per dir cosi a vitali- 
zio , cercherebbe riparare calidameote a disor- 
dini che possono trarlo a ^irossiina rovina, Tut- 
tavia anche fra gli uomini di Ruma Sono mol- 
ti , e ne conosco , che vogliono il bene : ptu* 
sino che l' occasione è grave , né pad esaerri 
dubbio oramai ^ull! oi^enn di provvadenl 
«ontro DO futuro più o nem ra«otoi, mi iilr 
'Allibile apportatore di grandi f «cntare. 

Conoscere il male , è tempre' ptà fieilc eini 
frovame il rimedio. 

Quantunque io non mi creda atto a tanto , 
credo tuttavia mi sia lecito, senc^ dar segno 
di troppa p'resnnfione, esporre meno forse te 
aie idee «i quesi' argomento, che quelle d'uo- 
rinlni prudenza ed amar patrio degai di 
grandissima riverenza. 

Le -prtocipali é piii importasN ftranftcqvasse 
in 'nn articolo della GmeMt Itklfana del 
ottobre scorso. Artieolo'aMoiiBD-del'qlblAUIt- 
■lavia credo indovinar l'autMe. S'fd m'éppaq- 
!go, l'autorità dell'uomo aceresce fiaBo agli »• 
gementi: S'io sbaglio accetto sempre «M .Cbe 
tengo per vero e per utile ovoeqM ri&conMi 
e da chiunque mi venga. 

Abbiam veduto che gli ordini presenti dello 
stalo Papale oltre ad esser dannosi al gorema 
de' popoli , hanno in sè l'altro peggior danno, 
d'eìsere inetti « rtpagnoiti per loro satura 
ad ogni miglioramento. Gonvien dunque tre- 
wne -de'iiuvi. Per -•eif^lterB' do proUma 
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cosi ditfÌGÌIr, l'ordine e la chiarezza delle idee 
Don è mai troppa, e mi par necessario prea> 
der la queslione de' suoi priDcipj. 

La soTraoilà del popolo, furiosamente cotu- 
bailnta dagli uni e difesa dagli altri a tempi 
onalri. 6 parola che appena pronuociila sa- 
acità diieordla; ma si potrebbe mataria Ìd na 
altra , che Terrà certamente accellala da istU* 
ed eqirimerà forse più esattaaienle la teriU, 
dire il consenso tmifersale. e preoderio in pò* 
litica per la base del diritto. 

E chi non volesse ammelterlo come han 
del diritto in astratto, dovrà sempre concedere 
■la base del drtlto pratico , sia base del fatto. 

Ed in prova della mia asserzione: perchè lo 
■tesso diritto divino , e gì' altri djriiti in ap- 
parenza più opposti al prlnripio della Sorra- 
Ditè del popolo , sui quali s' è fondala pel 
passato l'umana potestà, hanno essi potuto ae- 
alénerla ? Perchè tutti credevano in loro ed è 
ì»ì stesso che dire pel consenso universale. 

Ora se il Papa è divenuto principe per le 
donazioni di Pipino , di Carlo Mii{;na , della 
Cont. Matilde e d'altri, pttrchd à stalo tenuto 
perciò principe legittimo f Perchè l'universale 
consentiva nel creder legittimo questo modo i 
d'acquistare, nel credere quelli che donavano 
legittimi possessori della cosa donata , e si 
compreDde cbe se laveM l'universale avesse 
érednio laHo all' òmraslo , nnn solamente 
qpM' acquisto , questo principaln nnn sarebbe 
.polnto durare, ma neppnr sarebbe venuto in 
inehte nè agli ani di concederlo , oè agli altri 
d'Accettarlo. 

: Uà la età sono mutale, e nella nostra ove 
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si crede non sia tegi'ltima la ?«DdI(a'dei neri'» 
sarebbe strano se si credesse legitlima la iht- 
Dazione dei bianchi. 

- Si dete dunque- riconoscere che l'idea sirila 
quale posava la legitlicnilà del Priocìpalo ec^ 
cleaiastico, come di lani' altri, più non esiste. 
Le Totldaiiienla dell'amico e<)iOzjo sono slate 
corrose, e scarale dal tempo, e t'edìGcio è in 
panlelli. 

Lo nuove fondamenta , le sole salle quali 
(vamai egli possa reggersi , sono nel drillo 
ammesso dal consenso universale , nel diritto 
CDmune- Vediamo clie a questo principio si 
tafino la une dopo le altre accostando tutte le 
nazioni clvUi; I principi Ansi, repngnanli o - 
nò , gii si soltomettoqo . e la lendenn di 
tutti 1 popoli a cercare e volere fstiluzKint, 
che definiscano e conservino il drillo d' ognu- 
no, lo dimostra abbastanza. 

Quesl' idee , questi desiderj non sono nuovi. 
Nuovo piuttosto io occidente , e tra cristiani , 
è il principato assoluto senza contrappeso, o 
divisione d' autorità. In tutti gli stati forOa 
sempre corpi, o I^islalivi o politici o muni- 
cipali, i, quali so talvolta non esercitavano 
potestà dì rado almeno ne mantenevano H 
ifailfa; e ciò è durato più o meno per (Utbl 
sino a Napoleone, che più d'ogni allro si 
senti forte , e più d' ogni allro rese illusoria 
anzi nulla la loro azione. Figli più d'ogn' at- 
iro avvezzò ì popoli all' ubbidienza passiva . 
lasciò alfine in eredità ai re ed ai popoli la 
fede neir onnipolenia del principato , lasci6 
s4 soitàni j| suo scettro, ma non potè lascìot 
loro ir mo brScdo. 1 popoli ' rimessi dallo' 
9 
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spavento di quella Iremenda ma breve poteri' 
za ; più non credono all' onnipotcoza de' prin- 
cipi e riprendono quella strada sulla quale si 
9ono bensì arrestati taUolta , ma sena devi- I 
arne giammai. 

.11 principato ecclealaslico, come sii altri, fa 
già contentilo di linrisdizioni popolari o per- 
sonali ; e dovrai liirw dire ajntato, polcfaò eli 
permettevano* Toiffersi con meno Impacci alle 
cose spirilDsH eif esercitar con maggior libertà , 
1' alto suo ufficio. 

Riordinar lo stato su queste forme. Usando 
r esperla sapienza acquistata dalla civiltà mo- 
derna a scuola tanto lunga e sanguinosa, ila- 
bilire che il c Papa regni e non governi s è 
forse il solo modo dì ridonar vita e vigore 
al suo prinplpato sfinito e morente. Conce- i 
dm con prudente dislrìboiioae 1* aatorità 
nello ìtalo ad nomini dello slato, che v' banno 
diritto ed interesse, ed escltidcrne gli estranei, 
ai quali le sole vie della gcrarcbia ecclesiasti- 
ca si dovrebbero aprire , è riforma tenuta 
inevitabile isì consenso universale, è riforma vo- 
lata dalla giustizia. Fu promessa, o in parte o 
per l'intero, dopo 1 casi del 31. La promessa 
non fo mantenuta , ed a ciò non v' è scusa ; 
^a da questo fallo è resa appunto più che mai 
potente la necessità di cancellare la macchia 
prima t IngiustiEia, resa più bratta poi da 
qnella della mata fede. 

Queste poche linee racchiudono, lo lo, gra- 
Vissìmi falli : racchiudono disegni che vogliono 
ìnePRi" . prudenza , e fortezza grandissima in 
chi abbia a farsene esecutore. Vedo , mentre 
icrìvo, il sorrider degli uni, lo scrollar del 
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capo degli altri nel leggermi , ed In- sIpssa 
conoscendo gl' ordioi presenti dello stalo, le 
invecchiate abitudini , le tradizioni di gover- 
no , mi spaventerei di Unti ostacoli se non 
tenessi per fermo che l'amor del gioalo, e 
la buona fede sppratlutto in chi comanda, 
a»rebber bastante forxa a superar». 

In cose di stato sono da fuggirsi le trop- 
po rapide IraDMiioDi perchè sì puà bensì 
proclamar monarchie , costituzioni . repubbli- 
che , ma nessun potere nnisno può far re- 
penliuamenlc un popolo moiiarcliico costitu- 
zionale , repubblicano, s'egli in elTeitu noli 
lo ò per i suoi costumi e por le sue opi- 
nioni. Tulle le ferocie dei Terrorismo non 
Taisero a far repobblicani i francesi, che non 
lo erano. Non Bastarono le copie di costitu- 
2(0DÌ straniere falle venire in Italia nel 31 
per render costituzionali gl" Italiani, che nep- 
por essi allora non lo erano. Le iHituzioni 
d'un popolo possono assomigliarsi alle armature. 
L'uomo vi s'arvezza denlro a poco per volta, 
e se fatte con diligenza alla misura e secondo la 
forza della persona la prolcggimo e l'ajulano, 
se prese a caso da altri , i" impacciano e 
r oiTendono. 

Ma con prudente degradazione , purché sia 
condona , come ho dello , dalfaroor del giusto , 
da volontà ferma e da somma lealtà d'in- 
tenzioni, potrebbe il governo di Roma, purcfad 
lo volesse, ottenere ciò che a prima vièta sem- 
bra difficilissimo per non dire impossìbile. 

Non è mìo disegno discutere né eonsiella- 
n 1 nodi da tenersi In qnesl* Impresa. Non 
(iwiQt prima di tutto, cbe ne' modi stia 11 
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inn{>i!iur ostacolo ; non mi credo poi esperto 
abbastanza a cotal discaaslona, nò che mM» 
cfafno al fforerno "di Homa aomkil 4'ii^«fDo 
a iì prniinia sonefeote a chiaHrta , e con- 
durla il booo fine. MI contento di din che 
1' edifìcio minaccia , ed in questi casi chi ^ 
st^ sodo ha la scella o di venirlo racew^ 
cinndo con prudente consiglio, o d'aspettar 
che il letto gli rovini in capo, t- 

Ma anco senza mutar gii ordini pronti, 
anco senza por mano a riforme fondamentali , 
potrebbe il |;oTerno tener modi che servisse- 
ro a rannodargli l'opiotone, ed acqatslargli 
favore e ripnlasione , a .pnrgarle 4alraeoosa 
d' essere nemico if ofol prc^reno. PMrebè , 
verbigrazìa, rrelare a' suo! dotti H coocorrefo 
agli annuali congressi ? Perchè vedere un perì- 
colo dove l'Austria medesima non io vede? 

Perchè min rinunciarè ai vergognosi profitti 
del Intlu ? Lo so , per ragioni economiche. Ma 
non è cnsa oramai troppo brutta veder il capo 
della religione tener la porta aperta ad un 
vizio coiHiilo dannoso e corrullore , cagione al 
popolo di tanti errori , men tre gtiel' hanno 
chiosa le nationi pia civili? HislriHger te spe- 
se , ma ottener nome di conseguente ai pria- 
cipj d'oneslà. e di morale che insegna, noa 
sarebbe a conti fatti , maggior guadagno ? 

Perchè opporsi o aperlamento o di sottoma- 
no ad ogni prova di migliorare l' eddeaKiooe , 
¥ istruzione del popolo? 

Lo so ; dirò anche qui , perché rn que- 
ste prove crede veder un vasto disegno di 
liberali per mutare lo stato. Ma , lo ripeto . 
crede eglr corier pericoli owggiorf deQ'Anttrte? 
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E se confessasse crederlo , non sarebbe quesftr 
la più accasaln'ce di tuKe le conressioni? Non 
è forse fallo troppo vergognoso, che mentre sì 
fa guerra ad Aporti , al ano iDannala , alle 
sne scDole , si permetta dalla eensora U libra 
dell' Arie , libro de' sogni per vincere al bllo. 
r Indovinagrillo ec. ec. Bella veramente e mo- 
-rale insegnamento pe' popoli ? 

lo amo la lealln e, lo coni^odo, l' istrazinne 
del popolo molerà Io slato al].i lunga . e ren- 
derà impossibile il ritorno di tanti abusi. Ma 
quest'istruzione sì sparge inevilabilmenle per 
ludo. Il governo Papale n' è ninlo, n'è iissedia- 
lo , e non potrà riparare di non esserne invaso 
alla Gne , e nessuno glien avrà grado. E poi 
se r isiruiionc fa le rivoluzioni, le rende insie- 
pe meno sanguinose e sovversive, il popolo 
firsncese meno educato alligò la Francia di 
Magne, l' ottenebrò di sacrileirj . di rapine, 
anmozzò il suo re, e non ohbe misura nel 
800 scatenarsi. L' islesso popolo più educalo 
comballè gloriosamente tre giorni, vinse, non 
macchiò la villuria né d* una vendeUa , ni'. 
d' una rapina , e si tenne pago a strappar la 
corona ad un inetto , per collocarla in capo 
ad un forte -e |>rudenle. 
. (IH uomini, come ì braO, Bla sono stupidi, 
più , è varo , si piegiao al giogo : ma se una 
rolla lo BCH»tono, pià sono stupidi e p<^ tre- 
menda ed imfresabile é la loro vendetta» 

Percbà oppors) ioeforabilmeule allB coslrn* 
tioDe di strado ferrale ? Sempre per li stesso 
moliro. Pel Umore che iMrlino meno merci 
che idee. Ma on popolo in^verito , e io sari 
ìasvilalitlaflDls ipisUo cbe ora ai provveda 
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dì questi nuovi modi di circolsziono , mentre 
«li acquistano I suoi vicini, erede Torse ooo ab* 
Dia idèe perieoloBe a chi lo r^ge T 

Crede «kIÌ lAe la poverlA, llnvidia dell' altnif 
ricchezza , la vergogna di sentirsi laplo da 
meno degli altri , non generino idee e passin- 
ni, che partoriscono alla fine cITcIti assai pili 
importanti d'ogni propat,'ai)ila ? 

It commercio ( lo sa ognuno , e n' abbiain 
dato un cenno) ha già ripresa, e sta per ri- . 
prender ancor più I' antica via per la ^ale 
vennero a tanta potenza e ricchezza Pisa, Amalfi, 
Venezia , Genova , Firenze per la quale l' Ita- 
lia noslra divenne l' emporio dell' Europa r e 
la più civile Ira le nazioni cristiane. 

oe air epoca ( non certo lontana ) in cui II 
commercio passando per l' Istmo di Soez si 
getterà di. nuovo ed unicamente dal mediter- 
raneo nel oiar Rosso e nell' Indiano , se al- 
lora, dico, r Italia sarà allraversata in tutta la 
sua lunghezza da una strada ferrata, è evidente 
quali immensi proPitli ne potrà ricavare. Agli 
uomini ed alle merci metlerà conto, tanto più 
nell'inverno, tener piuttosto la via di terra 
che quella di mare per trasferirsi nel setten- 
trione d' Europa; e se il governo di Roma 
s'ostina a render impossibile questa strada, 
s'egli la vuole interrotta e perciò inutile, 
qoal' anatema universale non si tira egli ad- 
dosso dall'intera Italia ? Quali scherni , quale 
sprezzo dall'Europa intera, dalla civiltà, dal- 
l' opininne universale? 

Egli teme il passo degli stranieri, e gir par 
f'irsR che già troppi no vengano. Lo so. gli 
Klranieri talvolta portano la Qorrnitooe , e ciò 
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povera e debole. In parecchie ctUà, e pià che 
altrove in Roma, moKissimi non avendo allro 
modo d' aiutarsi , aspellano è vero Io stranie- 
ro, e per farvi su grossi gaadagni, si coiilenla- 
no di porsi in condiiioni abbiette e vei^ognose. 
Ma aprami agii Italiani modi liberi , virtuosi, 
ODOrevcdi di guadagno , o si vedrà se conli- 
Mwranna « rendersi vilmente servì all' oro 
Riraniero. E per prova, anco allri populi sono 
visitati da stranieri ; essi vanno in Francis, in 
(ìermania, per tolto; e s' ode dire forse che av- 
viliscano 0 corrompano codeste nazioni f 

E per qual cagione non si dice e non è ? 
Perciiè a codeste nazioni sono aperte vie libe- 
re ed onorevoli di arricchire, indipendeaU dal 
ffaggialore straniero, sol quale pro&tlano per 
UK dipiò : e sentendosi indipendenti da esso , 
Io Iratlano alla pari leon Indarsi nft avvi- 
lire dal HiD denaro, né MfUDettere dallo iHB ' 
usanze e dalle sue opinioni. 

Ad un popolo ignorante , debole, e povero, 
mito si muta in veleno : gli lascino usar libe- 
ramente i doni di Dio, non gli tolgano le forie 
e con esse 11 senso della propria dignità , di- 
venga colto ricco e polènte , e poi non tema- 
no né foreslteri né la loro corruzione, nè le 
loro influenze. 

Che al governo di Roma, composto onTescla' 
rivamente d^eceleaiasticl, paja grave cedere l'an- 
torilà a secolari , sodomeuersi a rilbrna 
fondainealale , ammetlendo la massima cbe 11 
Papa rtgni e non governi , ai coaqmnide. 
Per qoanlo sia oramai cesa evidente per lotti 
• pw lo ■leno goveroo, che a qoeatt 
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s6.... e ^rse dovrei dire lo so , affinchè se- 
parandomi da] mio leltore non serbasse, questi 
l'idea eh' io sono di troppo beata semplicità. 

Comnnqoesta, ho creduta atto ntìle all'Italia 
e lo credo allo da imitarsi , f mi si perdoni 
se v' è presunzione in qaeste parole ] il pro- 
testare a viso aperto contro l' ingiastaie cb^ 
dft Boi-si aofibuBo, ^aIaiH|«e aiano « da cfaton*' 
4pM, ei veogMA..-- 

QueM' idea mi condvM ora a VoT^emri ai 
sudditi Pontifici . e piò particolarmente ai Ro- 
mafcnuolì, i quali lo prevedo mi diranno: nVoi 
« biasimale bgni- moto popolare e lo tenete 
« dannoso; ma se il gnverno non si muta a 
e no«1ro riguardo , dovremo dunque sempre 
a soffrire r lacere ? 

Quest'inlcrro^nzione è piir troppo dolorosa, 
e ragionevole al tempo slesso , e dovendo par 
rispondervi, dico esservi tra )l soffrire e lacere, 
ed il levarsi popolarmente fn armi, che sono 
i du<e apposti estremi , mòlli fcradi ìniermedj. 
Pe'due opposti il primo si è fatto oramai iu' 
soffribile ; il secondo è dimostralo inutile e 
dannoso, non dalle mìe parole, ma dall'espe- 
rienza. Resta ad csflminare quali vie riman- 
gano aperte ed acceltabili. 

È cosa tenuta per innegabile da Intti, che 
le grandi mutazioni negli siali , tendano esse 
•d ottenere l'indipendenza o la libertàrnon mal 
«Mio. sMiseduto nè posson succedere per Via 
4l:|MWa|^io rapido e repentino: e sa talvolta 
■)a 'Aalanóne appare rapida, non è hi.effi^to, 
Dè si trova tale quando si considerano le caoto 
che alla lunga 1' banoo preparata. Bensì pià 
la preparacioBe è stata coodotla da lungi, con 
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lenieiza e prudenza, più sicuramente e repea- 
linamenle è poi riuscito il ratto die doveva es- 
serne il compimenlo e 1' ullima consegaenia. 
Cosi un f^raiid' albero cade abballato dall' ai- 
limo colpo di Beare; ma questo colpo per qoao*' 
lo valido a che avrebbe serrilo, h md era 
pvcedato da altri mille? 
- L* aria M matiiFarfl i diwgaf « preparar-' 
ne la riaicEla , l' arie di morar la casa ad od 
mallooe per volta , principiando di dove si dee , 
principiare, da fundamenli, non la conosciamo 
Doi Italiani. Eppur seni' essa non si Ta nulla, 
e 1' abbia m provato a nostre spese. Noi sia 
ora abbiaci tenuto modi che ci assomigliano 
all'uomo, che impaziente di divorar la via 
tiralo io coccbio ds molti bravi e generosi ca> 
valli, non ti dà tempo d' attaccarli a dovere , 
e aenia badare se lotte la tirelle e le gaide 
lavorino,- e prima di averle latte aweitate «hi 
diligenza , frusta all' impazzala, e portato via 
cosi sprovveduto, non appena lanciato preci- 
pala e rompe il collo. 

Ciò eh' io dico parrà ovvio e volgare. Ma 
pur troppo le verità più visìbili sono le meno 
vedute. 

Noi non ahbinm conosciuto altro sinora | 
che società segrete, trame e congiure, che finì' 
vano poi in una sommossa parziale, in un as- 
salto di pochi armati.. Pallila l'impresa, corno 
dovea fallire , chi s' esilia , chi è preso , chi 
al nasGoude , e tulio è irancinillo per qualche 
tempo , e pni da capo gì' istessi modi, ristesse 
prove, r islessa fine. 

Possibile che ad una nazione di cosi aperto 
ingegno, «urne è la nostra, non Vfpga io mca- 
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(e il pensiero che qgesta ria non sfa baoaa , 
che possa essercene altra migliore 7 

10 hn detto , e credo oessuno vorrà oegaHoi, - 
che r opinione è offi la vera padrcoa del 
muiido. Ho detto dte fwl fovenio Papale aa-- 
rebbe prodenle , ottimo consiglio , aaii i\ 
solo oramai accellabile , il sapervisi sottomet- 
tere. Quello che ho detto a' gavernaali lo 
dico ai governali. 

L'opinione in tutti i tempi è slata avversa 
alle impreso mal calcolale ed improvvide , ed 
oggi più che mai , essendo più avvezzi gli 
uomini a ragionar su tutto . essa biasima le 
nostra mal ordite , ed impossibili prove , e 
qad cb'è pegno ne ride. Non riderebbe forse 
se anco ci vedesse osar la violenza , gettaraè 
ad Imprese affatto disperate, ma gettarvlsl dopo 
avere esauriti Inttl I mezzi, aver tentate tutte 
le vie di migliorare, le cose nostre. DI 
questi mezzi , di queste vie non ne. dibiamo 
però leniate nessuna. 

11 corag'gio delle congiure , delle sommosse, 
il coraggio tisico per cusi dire e manesco 
r abbiamo noi Italiani , come tulli gli uomini 
d' immaginazione e sangue caldo. Ma ci mao- 
eav'O l'abbiamo fn mln<v grado, il oer^- 
gio .MalM« il coraggio civile. A quesiti à ne* 
camanéirle , a dirlo il più utile, anel -il »lo^ 
per ora almeno , veramente utile , il solo ne*, 
eessario, tmde tutto il mio ragionamento, del 
^nale si può io poche parole riassumere it 
senso dicendo doversi usare da noi Italiani 
prima il coraggio civile per ottenere da' no- 
stri governi miglioramenti , Istituzioni , e tMi* 
perate liberti; poi. 1^ coraggio -militare: per 
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oHenere rindìpendenia , quando M-n* Tonè 
Iddio concedere l'occasione. 

Protestare contro i' ingiustizia , contro totts 
Ib iugìDsUzie spertanaente pubblicamonle , in 
tatti i modi , in tutte le occasioni possibili, é ■ 
parar mio la fornaola che esprime la ma^ 
gior oeceasilà della ncnlra epoca In Italia, H mes- 
to ptù oWe . e di pià potenla astone quanto 
al presenta. 

La prìTH», la maggior protesta , quella che 
non dobbiamo stancarci giammai di Tare, che 
deve rìsnnnar su tulle le lingue, uscir da tut- 
te le penne, deb(>' e<scre contro l'occopazione 
straniera, in favore del pieno possesso del no-, 
atro suolo , delta nostra nazionalità , ed indi- 
pendenia. 

Vengono in appresso quelle dirette contro le 
tagiasttzie e gli abnai ed I mail ordini, se son 
allro, de* mslri governi. 
- Non (R-ole^te a mano armala ,-Come vollero 
farla a Rimini; chè una protesta a quel modo, a 
volerla far ora in Italia nccorrerebbero una 
buona posizion militare, 200,000 uomini e 200 
p^'zzi in balloria : fatta invece con pochi fu- 
cili è cagione che 1' Europa si burli di noi : 
perchè tulli sanno che le poche e deboli armi 
non bastano a dar 1' autorità della forza e tol- 
gono 0 dimiontscono almeno quella della ra- 
gtana. 

' La m»gf1or forza d'una protesta sta nelt'ea-- 
sere rigorosamente giusta, e rigorosamente 

incolpabile di violenza. 

A rhi ridesse ( e ve ne saranno molti in 
Italia) della sola idea d'ottener nulla dal gu- 
verno Poulifìcio, o da qualunque altro go- 
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verno assoluto col solo mezzo della prolesta , 
risponderò con un'esempio reccnle , e del 
quale non si potrebbe desiderare, nè immagt* 
nare il più rniporlante ed il più alto a dimo- 
strare quanta forza abbia in oggi ooa protesta 
favorita dall' opinione, 

L'Imperatore di Russia, assolate padrou 
d'hall iniiMBso sialo Aior di portala , per die 
cosi, delle force Europee, alta lesla d* db mì- 
lione e dagento mila soldati , ha mosse per» 
secuzioni contro i caltolrcl , chn posson dirsi 
un vero anacronismo , ha permesso ai facesse 
strazio di povere ed oscure monache, o se noo 
l'ha permessa, lo strazio almeno s'è fatto 
ov'egli comanda , nè sappiamo per ora ette 
Dfl sian puniti gli autori. 

L' Europa si commosse a questa barbarie. 
La Slampa fraocese {Journal des Débats] s' à 
liorlala eon ammirvbile digailà , e può dirai 
ai» stat* ondaHo de' nodi che coamn icoara 
ID I«li occasioni. 

Fuggendo l'ingiuria e la vana declamazione 
riferì semplicemente i fatti , poi soggiunse: 
■ Ignoriamo so questi fatti sieno esalti od esa- 
a gerali ; comunque sia , a fronte di tali ac' 
« cuse neppure un Imperator di Russia doo 
a può tacere ; l' onore della sua dignità vuol 
0 che risponda, a 

Non molto tempo ifipoì compariva mi olUto 
imperiale- io data di' Patera», »■ ma erro , 
die chiariva e determinava le Idee di tnUt 
sulla qaislisne deHe persecH^I religioM; in 
amdo al quale msmub persomi ngioamilB 
può trovar a rMirft - 

L' edilltf, si potrà oppari^e , Quo «tri ■ omii- 
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vaio: ammelllamo pare che non Io sia o che lo 
sia debolmente; ma chi , di buona fede, pò* 
trebbe mai asserire che le cose dei catlolici non 
•bbian perciò migliorato punto nell' impero ? 
potrebbe credere assolalamcnle nulla l'influeo- 
la morale di questo fallo ? Non sarà aempre 
Taro che uo imperator. di HiuaUi ò alalo clUto 
dair opinioae si suo Iribanalet e eh' egli noe 
-fl'e oredoki forte abbutaua per rieuaire di 
comparire ? 

Vorrei citare altri «aeropl. ma mi si metloe 
in laàlo nomerò sollo la piBoaa, cbe doo so Ìd 
lerìli quale scegliere. 

Prendo quella che offre la Germania. Il suo 
stalo politico per qual via è egli giunto al 
punto in cui lo vediamo? Per via di som- 
mosse, 0 congiure, o società segrete f È vero 
la Tugeiibund, la BurschenschaTl, si son date 
UD gran da fare , ma rapprcsenlarooo a pa- 
rer mio, più che altro la favola della mosca 
e del carro. Chi ha fatto più di loro, chi ha 
fallo tulio, son quelli che banoo formata, edu< 
cala, diretta l'opinione col loro alti di corag- 
gio civile, co' loro scrini : e che cos'altro erano 
questi scrini e qubsl' atti, se non proteste più - 
o meno esplicite contro ingiustizie ed abusi? 

Quando in una nazione lutti riconoscon giu- 
sta una cosa e la vogliono , la cosa è falla : 
od in Dalia il lavoro più importante per la 
nostra rigeneratione si può far colle mani io 
lasca. 

. Le vie aperte al coraggio civile, i modi del 
-prolealare sodo ìnRaìli , e non è mio disi^pio 
proporli ed eMmlnarll ano ad ano in qualo 
•crilto. 
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. Soltanto dico che gaanlo ma^iore sarà In 
Italia il namero di coloro che pubblica mente, 
.e sariamente discuteranno le cose noslre.che pro- 
testeranno in qualunque modo contro Tingia- 
.stiiie che ci vengano usate, tanto più rapida' 

mente e felicemente progrediremo nella via 

della rigenerazione. Questa congiura al chiaro 
giorno, col proprio nome scritto in fronte ad 
ognunu, è la sola utile, la sola degna di noi 
e del favore dell'opinione ; ed a questo modo 
anch' jo di gran cuore mi dichiaro congiuralo 
al cospetto di tulli , anch' io a questo modo 

conforto ogni buon Italiano a congiurare. 

In virtù di questo modo, che non ha biso- 
gno nè d' accordi nascosti, né di tenebrosi 
ritrovi , nè di giiiramenU segreti, ogn'ltallanp 
può dar la mano all' Italiano da an capo «I- 
1' altro delia penisola senza neppar coaosCflr> 
.lo , ogn' uno può metter le sae forze la 
cornane per l'opera comune. Opera noia a 
lutti pe' mezzi come pel line , e perciò leale ; 
Opera santilicata dalla giustizia, protetta dal- 
l' opinione, ed accompagnata dai voti di tolte 
le nazioni cirili e di quanti sono al mondo, 
nomini onesti , e di buona fede; Opera che 
condotta per le vie della verità e della virtù , 
ci potrà meritare la benedizione di Dio, il 
quale volgendo finalmente uno sguardo anche 
a noi , vedrà forse che se furon grandi le ar- 
tiche colpe d* Italia , dura pur anco già da 
molli secMi il ano castigo. 

La breviiA che bo stimata opportuna a qne- 
Bto lavoro, m'ha impedito di svolgere le im- 
portanll questioni che vi si propongooo, e mi 
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Ma doTBto eontCDlar d*^ accennarle confidan- 
domi, pel df plà. nella salacità del lellora. 

Egli «firt di ne dop» mrmt Ietto dò ch'io 
iteeto a nw slnw pria* di •orivere ; ' noa 
9vee io, sfndiom non di scìenn ma d'arti, 
sapere e mente che bastino a trattar prbGlte- 
?almH[)te materie polilìche ed economiche di 
tanta diOicolIà. Non per questo ho voluto ri- 
nnnciare a ra^cionarne ; e Dio sa con quanto 
piacere sagriflco un meschino amor proprio 
al desiderio ed alla aperania di dar (orse 00- 
castone ad nomini di più alta mente che non 
4 la mia, d'entrar francamente nell' arringo* 
Correrlo con maggiori forze c miglior fortaoa. 

Io tali penileri DO dato opera e pubbItcifA 
al presente scritto ; e se per la protesta che 
racchiude a favore del nobile ed ìnrelice popolo 
della Romagna non ho a^ata missione da lai; 
s'io l'ho fatta senza consultarlo, e dì mio moto , 
mi conforto e credo che egli non torrà nà 
rinnegar lé mie pan^ oè sapermene mal 
grado. 
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Bimostraàone Generale delFEnlrate e Spese 
degli Stati Pontificj , estratta dal Rapporto 
del Signor Bowring. Londra 1838, pag, 68. 

SORfiENTI PitmCiPJitl D'BNmn 





CAPI PARTICOLABJ 


SCUDI 


3 




3,a8o,ooo 
4,110,000 


i 
5 


Tjr./,i., rItllFl PoMri 


iSOiP^o 




Totale heile estuate 




SPESE D' AMMIKISTRAZIO^iE 




CAPI PABnCULARI 


SCUD[ 


3 
i 
5 


lmpo5t« prediiili, proprietà fbndimrìacc 
Monopoli, dogHDc, e tasse sul consumo 
Bollo e RegùlM ....... 

UfiiiodelU Porta . . ■ . . . . 


460,000 


Toriu duu anwiii AminimuioHE 





- Deduùotir dtile Spete di Ammini- 

ilTatione Scadi i.ìM.OOO 

Mtttrata tutta Scodi iM»fiOO 
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SPISI DELLO SmO 



N." 


CAPI pAktHytLiihl 


MODI 


3 
4 

5 


Pillai I» ^i, collegi meri, «X'B'Bg'iùoni 
rclpsinstiche], e corjto diplomatioo al- 

Speae del Gorerno dello Stato . . . 
PnbUka Istnizione, Belle Arti e Cam- 


Soo^ooo 
a,68o^ooo 

gaogooo 


« 

7 

8 

IO 


Limoune e pubblicn Bonefieaim . . 
lAvorì pabblid, P>>liiiiii, e illuutina- 

Truppa di Linen, e Carnbinieri . . . 
Cariche mililaii, Suoilì, e Marinn . . 
Fette pubbliche, e ape» itnoidianciE. 


58u,i.oo 

ago,» 00 
44,oQO 

100,000 


Torua otux Srtat 




OSSERVAZIONI 



I. Questa (liaustrai^ione resulta dni dot:uai;ntL affidali 
comunicati dui Governa Pontìlìcio ai Sìgaar Boming. 

a. In qiieata dinutraiione non iigucana le ipeaa oomn- 
uali, B pcovianiali : e quindi apparisce die il Garetoo 

' ipeóde poDD o nulla nelie Fionode. BicadoDo adnnnu 
nille Comuni anidia. le >pus ohs tocaheiebbero al G»- 

3. Li tenuità dell'cnirM.i rlsultiiite dal Titolo Billo, • 
Ri^gìsim ,tim»tiii 111 »carsi[i\ iMe cantraTtaxionL 

4. In cju^'.iii ilimii>tij'.lc>ri^ non fi^urj la spsia della Tcup- 

slars dieci milioni ili franchi. 

5. Malgrado tutto quasto fra l'entrala a l'uj^iu, ri A aa 
'deEst uomo di Ssudi Hifloo. 
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GOV£IUVO PONTIPICIO 



IN NOHK DI SUI mmì pipì enuioiuo xn 



FELICEMENTE HEfiNANTÉ . 



SENTENZA 



Raotmna oggi 10 Settembre 1B45 



La Commisiione speciale, slraorilinaria misla, in- 
slilULta con NotillcazioDe della Suprema Sagreleria di 
Slato. ST maggia 1SÌ3, ed ora in forza della Notilìca- 
zioiie dell'alno, e Rbt. »ig. Cardinale D, Francesco 
Massimo Legato di Rayenna 39 gennaro 1SÌ5, seJcnte 
in questa città e compasta degl'IUmt. eJ F.oc. signori: 

Atv. Antonio Cologncsi giniice del Iribunale di 
appello p9r le i legazioni, sostituito al srg. coni. cav. 
a»T- Luigi Salina pre.siJeLite dello sfesso Iribanilc. 

Arv. Attilio Foatani aisesiora (,traordinario dalla 
legazione di Bologna sosliluito al prei. si^. avv. Co- 

Car. Comm. lenente colonnello Stanislao Freddi , 
comaudanle il corpo dei carabinieri Ponliticj nelle 4 
legazioni. 

Cav. lenente colonnello Luigi Magnaai comandan- 
te la piazza di Bologna. 

Cav, tenente colonnello CamiH» TItIriiÌ comaa* 
dante la piazza di Ferrara. 

Si é radunata nella sala delie proprie udienze nel 
qtnrUere di S. Titale nei giorni 1, a, 3, i, 5, a cor- 
reato mese amtamenle al 8ig. Arr, Giampietro Gozz i 
Procnralare fiscale, ed al sig. Att. Ulisse Panloli di- 
fensore d' nlBclo, usistenJoTlsig. RalTaele Magnani ff. 
di canoelllere per discatore; e nei giorni 0 e 10 slesto 
mese, a aomn del dbpaceio della soprema Segreleri» 
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« auto I «OMO p.° p." N.° S31S, ftr (tedhwe li 

MVH 

in pQDto 

Di Soeittà, o Lega per offendere e reitttm 

alla fona pubbUea. 
Contro 

Orioli Achille, Ctppi conte Carlo .Ctmerani Paolo, Ter- 
uri Francesco , Galani Carlo , Miserocchi Felice , Barafo 
Andrea, Gambi l^ugenio, Giansanli Ciriaco, Fabbri Anni- 
bale, Ranili Gius., Pat eri ini Lodovico, Valcini Angelo, 
Bertacchi Francesco, Samaritani Saverio, Della valle 
Hanro, Moruzzl Engenio, Tarilclli Leonardo, Goll^rnlli 
Emilio, MaralB Domenico, Orioli Febo, Bertacchi Er- 
BMoMildo, De MmoU Filippo', BarìiiaBi Gimnn^ Ber- 
goli! Giuliano, Gablci Pietro, Gtbicl AcUUe, Baron- 
celli GloTanni, BoicU Domenico , GUabnti Andrw, 
TauuVa Paolo, Miterocchl Domenico, Montanari An- 
tonio, Hontanarf Racemo, KinllaDomenico, Zabberoni 
Pietro, MontignanI PMtro, Taccolinl Glò., Savini Gio., 
Anffeiini Angelo, Fiorentini Onofrio, La ndi Vincenzo, 
Patini Mariano, Pambiancbl Michele, Baldicii Gaspare. 
OrloUni Giovanni, Pascoli Lncio, Pugiotti Francesco, 
Rsva Gaetano, Gianfanli Giovanni, Della Torre Magni 
Marco, De Slera ni Leonardo, Hambaldi Gaspare, Bezzi 
Giovanni, Vicari Augusto, Camporesì Giacomo, Sbto- 
relli Luigi, Mazzetti Luigi, Gambi Domenico, Gambi 
Antonio. Pin^i Francesco, Conti Antonio, Fava Felice, 
Morigi DomPnicu, Landuni Teodorico, Carlini Gian An- 
tonio. Paolelli Luigi (I): 

Quello spirito d'insubordinazione, che oggi par 
troppo serpeggia in (ante parli d' Europa, agitava 
eiundio da Yarii anni la tranquillili di qaesle Pro- 
Fino dalfeslale IBU, quando in Bologna i liberali 
coalicutl col ceto del contraHitndieri leMartteo «rii 
di rinnovare la Mcrilega ribellione dell'anno 1831, i 
liberali di Ravenna avevano qui Tonnata la stessa al- 
leanza colla turba dei contrabbandieri per conseguire 

(l)ln lutti. 67 inquisiti, dei anali 5 possidenti, 5 ne- 
goziatili, i esercenti arti liberali, 51 artigiani e me- 
■liarantì ditrerai; e Sa di loro ammogliali c eoa prole. 
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lo scotio inedeiimo. Gii si scorgeTano allora ptdtblica- 
menle amninliDarsi non poche centinaia di quegli scian- 
rali, già si apprestavano le armi, si facevano girare 
inlorno le polize ore raccoglier le firme di eoloto che 
volessero prender parte all'lmpreM, e fìi.udila la voce 
di chi annunziò non doversi atlendere il meriggio ili 
quel giorno per dare lo scoppio. 

Ma r aggredire a petio scoperta la milizia del 
principe non é cosa di il facile aaiunto comA l'ucci- 
derne a tradimento an qDsIcbe individHo fra le tenebra 
della notte. Perciò tante millanlazioni svini tOQO lenta 
elTello , ed inrece si limitarono (ratto tratto a dar^ 
atroci esempi della più nera Tiltà. 

I registri criminali sono pieni , e ribollono dì molle 
dennncio di omicidi, e ferimenti gravi dm pubblici 
fanziouarl , e di persone affezionate al Governo , cbe 
per ispirito di partilo si verificarono in qnesla provincia 
nel breve spazia di pochi anni, deiitli sempre avvolti 
fra il mìilero, lenza che se m pa te a i ero «alnstieM 
gH «eeatorl, cennBqn ogiii ngiODevole oangmnra 
«ManB a eondndare, «iw fossero andtiMUtlda «na 
ftciooe nikidl^ 

L'tdtlmo perAdiqne»lliBlibtU,c|oèronioidIftdd 
BrigadieTe ' Sparapanl cnl snccesse. i' altro 4el ' fuci- 
liere svinerò AÌMf, . come dalla precedente . nostra 
Sentenza, eccHd in partioolar gniss lo <elo instanca- 
bile di qóeato potitlea dicaMero, e. fece jconsscere la 
necessiti! di (Valere li naie dalle ane radici, ónde 
non si riproducessero In arrenlre al atrooi deliUL. H»- 
scontrando pertanto le cuioai diierdine '■q>pe 
ravvisarlo neUa eslstensa di una Bocieti ài tristi, parte 
col aome specioso di Ubmali, parte contTaU«nalerì di 
institoto, ma tutti iniieme coUegati, onde soMTolMra 
, violare impaneiBente . le wanoni 



eddlo Slato, aitatsatta osservanza delte 

ade Uni. feipertanto non era agevole di tcBOprire 
^ •■K'I di^eMrRi delitti flnmavnmrtl. MaeM' 
•rAo di rarvlure qneg^'tedfridiii che appafeMmaD 
m tale perversa aUaana e nrerenlre 1 fini stri offeltl 
«etlo loro cuìobU In teiU ptMMA» nmUaaHà atta 
aim noma inngba ta pradeiLU - cIvUe; O'.lnflrttl )> 
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■oUratlo perfezionato , e quindi a rimanersi il bertagllo 
della mafeflca attirifA dei hcinorosi, OTTero le copTle- 
ne, affine di etilare lanlo disordine, di Trenarlo con OiU- 
coli che a Ini vadano incontro nel tempo che si btì- 
Inpsa, e lo arrestino per via pria che giunga alla ma 
mela crftmfaiota. 

'OrdinA pertinlo l'arrcHio di coloro che eranoplA 
eraTemenle sospelli di apiiarlencrc a lale iniqua col- 
li-pa/ionp, oniJt iiureaip Ih rillà ita si perniciosa ziz- 
zania, mini ili iiiiiiidiilis riiiit'pum fst, iil airet is, 

pmytire. L. a ÌJUjrsfis de njjiriii l'iiicsidìs. 

E poirhC il rarnUeri' s|ii('<>alo di lale conjn'eEa 
era qoello deli' uilio e nintislù <'imtro la forza iiiihblira 
dia mlran ad op|ii ìiiiit<> , [ifr innal/are il icsfillo ilei 
popolare dbpotisnio, iiouiò nmisc al [lulfrc ili questa 
commi wlone speciale eli ane^lali, uiiilc sotli>|io^ti a 
regolare processnra subissero 11 castigo meritalo delle 
loroprave macchinaziuui. 

Porislo il giudizio all'odierna adunanza, il primo 
obbìeilo d'ordine recalo in campo dal difensore degli 
imputati, fa quello della incompetenza, come se il re- 
lativo giudizio appartenesse ai Magistrali ordinarli. 

U conaeaso giudicante però non ha stimato did»> 
Ter arreaiani a simile dIIBcollà. Infalli la lesi propo» 
•ta i la esialenzt di una società di anarchici, clte so- 
glia do Eorraslare al potere legittimo, dominando col 
proleiforme egoiimo , onde far prevalere l'oggetto delle 
privato loro passioni alla legge, all' ordine pubblico, e 
al bene comune della società. Non può quindi giunaersi 
a tale scopo senza prima abbattere la forza pubblica 
che forma la barriera difendilrice d' ogni coslilnzione 
degli Slati. Summa Seipubblicae tuiiio de ttirpe duo- 
rum rerum, armortim tcilicet, atgue legum veniettt, 
vimqtie mom exinde muntent. L. unte, de Justiniano 
Codice eonfirmando. Perciò la soldatesca del Governo 
é la leg^e islrumeniale, la legge vira, e animata che 
al comando del Principe fa seguire l' obbedienza dei 
«additi. Quindi le stesse leggi ai dicono ; armari jura 
gladio ultore. L. 31. C. ad Leg. Jul. de aduli, e la 
medeiima ginrisdizione h indica: gladiipotatttu, gla- 
dH jut. L. lOjr. de a.jtirit, L.6ff.tb oBkto prv. 



Digitized by GoOgle 



TlI 

interOietit el nttgaU* , con dò ahnoitraiidflri, che 
il potere Infditlvo e ^odizinla'aUiDgODO loro 
Fnùcacta dal [otereesecntiTO collocalo Delle troppe del 

GoTerno. 

Ora fino dal mgg^fo 1843 pubblicatosi l'Edilio Isli- 
Intore di qoesla Commissione, seppero sl'inqnisiti che 
qualunque delillo in odio della forza pubblica sarebbe 
per r aTTenìre pliidicalo colle forme e pene in lale 
Edilio prelispc. Se adnuqne posterioiiuenle nell'ago- 
tio Miit cntturn si finimitiimrnno ppr investire la forza 
pubblifa : ?e Pianile le loro folli speranie proseguirono 
a inanlenersi collegati per coadiuratsi a Ticrnda nei 
pravi disegni, p tenere in islalo d' oppreseione la mi- 
lizia, non possono declinare da quel foro speciale che 
il Leeixialore aieva eia 'oio slaliilito prima della con- 
siim87Ìoiie Jel belino. Né in l'ifi si fa onla alta (iinri- 
.sdìzione ordinaria <:elta farrs Consulra fei delilti di 
Sialo a leimini degli ail. IS. .^.'55 del reeolamcnlo di 
Processura 5 nMcmbre IHal. a ri" é posleriore la no- 
«ififazictie 27 m.nspio lSi3. Essendo mElilliila ope' una 
Commissiore Speciale, la quale ptolegee in queste due 
PrOTincie le aimi del Prmcjpe, qnesla dee preTsIere 
alla giuiiBdizione ordinaria, i. BO ff. de rea. jvrts. E 
se anebe la grarudizione Tolease nlenersi mista o co- 
mnlalìTa dee ftrsi luogo «Ila prCTemikme in foiza del- 
l'ari. 68 di Proeesfnra, come lagaiamente ossei^TA il 
Gig. avT. Fiscale nelle sne ronclusionl. 

Bitenuia peitanlo Ta compeleaia di qneiU Com- 
lUiseione si è disceso a ventilare la 9." controversia le 
consti o no in geneie la esistenza della lOCieU illecita 

Moltissimi (estimoni Seponevano di tale ■lleama 
di trieti per volgare nolorielà. Ma il tribunale non si 
è arrestato a slmil voce, come ne aiverliva la nexspi- 
csce sanzione del diritto Canonico : Cap. ConiuIuK 1* 
de oppelìalinnibv!. • — Cura multa àiciitiinT notona qvae 
non ititif prtAiiere detes ne gvod dvbivtn est pronoto- 
Tìo Kideai-is habere. Trallavasi di un delitto formato 
(la Tineoli razionali, il quale non cadeva sollo ai sensi 
in sé medesimo, ma polca follante rileiarsi nei pro- 
pri! effetti di Econlinui. nel qoal caso anche le depo- 
sizioni sulle notorieti dovono portarsi a mirralo esame 
cxleolando le ragioni di iclenia, le fonii onde f leilt- 
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moni atliogoao U proprio ■Mfirto, • b t^mi i mm lmiu* 
della eiipreuione umu dai de^aeiUi nu cuaueciuan 
il delitio cogli elemeoU la uni ne arenno etii Atr-r 
nula la idea: altrimeali correva 11 giudice riachia di 
o«dare i prupru suffragi al papaia, e reaJer gli aa- 
artni TÌltuaa di uua paiala. t'M Ìnaoius ds delicttt que— 
rt. «I JV- sa, «3- «s. "J. w". lOi. '»^. * Ifl- 
at, iiiMaf.'IO atft;i(iii(iw 3 JV. 6. Di-ialU il name di ao- 
ewlB' poregrioauilo per laute maierie economiche, 
■cieottilctae, civili e religiode ai vejle di allrellaate di- 
ToiM aigniUcaiioni, quante sono le cosa e l'onae alte 
nuli ai applica. ZaiKhiiu de MCiei, luri, i, Cap, I, 
a. U JlIuMica de lacifi$ et amliigaii cuìtventmaibu» 
ttìt. 6 S-l- FeroòiuTece della esiiressioue i (ìiudici 
nume preso la loro acorla la uefiniziane. 

Cosi I puoblioiiti detlniacuaj la Sacielà : Savio- 
lo* *a( pactuia vai quait paetuia de line qaodam coa- 
iunetit viribu* atU^atHdu, yiil/iui, ioiqae KulettnwH 
Ut Jiu tuOMM et yaatium part. 7, C. 1. S 1. 

I^Mta la do&aluoae ai paaaA ad analiuare gU ele- 
MdU alte la eompangoiM aegàsoio i cfiminiittU,- i 
quali indicano gU eitteini coaklaeiiU il Collegio it- 
lecito. 

l're ne sUbilivano gli anticui. n^gnj coniane, arca 
cmniiae, viceuJovoie luLelli^oiuj, <i trulUlu. Ma il 
(^ueriaaimo Aataniu llallei dd cnm.iuir.is liO. a, (il. 15, 
JV> 1, I, -t, rilluUe, cliQ i dui! primi astreiui una 
aona neceiaarj. iVou il prima, allrimiìnti m canlbnde- 
rebbe il seguo cdlia cosa digoiticata. Qualunque aia in- 
tatti il majo eoa cui i ikiuMi comunicaao ira eaai le 
loro perilde intelligenze, U Tineolo a' miquiUt é aam- 
pre lo atesso, aia pjictie asina la indicazuoi naturali, 
e il bnguaggio c>nuuue, aia cUe esula un diaMoUTO di 
connozieoe, u nel gòsteggiare campagueNte, o nello 
ateinuia, e tmfraaa daUa Società, u neM silUilvas 
dei segnale, come a spiegau ciroita »m>l «ventre, 

l^amuieno necessario e il seconda estreme della 
cosa, od arca comune. Impercioccue ijuiatuaiiue sia 
fero, che dou può darsi Società seaza cjmuuione, ben- 
cbe possa esserci comunione seaza riucieia, ( Letj. ut 
tit ff. prò iikìo. Zanahi»! di tociat. part. 1, cap. 7, 
N. iì). pure non 6 necessario che aiavi comunanza 
di loaterk, o di cnuit basUoilo cbe ri e*lsta vmi maaaa 
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aoeomuuala di opere, come nel caga presente. \Bro- 
tiui da jare belli , et pacii L. a, cap. 13 de contracti- 
biMi g 4- ) cosi nella Societi delle caroTane ninao dei 
Ttaggntori oomuaica all' altro il dominio delle proprie 
MlBierie, «ebbene ponfa in mMM la pnmrià o^m 4 
Som onde legiiKM in coso Me •*fsgnmaaì dei Iwfu 
fceri. 

Restando dunqae a proraral il solo coiremo del 
mutuo accordo a mal Une, qneslo rimanera stabiUtO 

nelle tavole processuali da questi elHuenti. 

1. Dalle confessioni stragiudiziali di paraoebi nwDl- 
l)ri ai tale colteKazione, deposte da quiHtO teitiniMi 
niiili in processo. Se inralti questo delitto consiste iiBlla 
reciproca iotetligenza, e noil' animo di caltimare tutti 
al reo fine, niuna miglior prora si patea conseguir di 
tale animo se nou la stessa confesìJone dei collegati. 
Né deve obiettarsi cbe la confessione non può cangia- 
re, o stabilii'c la uatuia della cosa, non supplendo que- 
iUì raeuo alia deticiente prora Usiea dì no delitto in 
geiiBre. Impercioccbè que^t' obietto tarebbe appasto 
valutabile m un delitto di fatto 'permanente/ ore, per 
esempio la sola coal'essiooe tU aver ucciso non baate- 
rebl>e a prome il delitto ingenero, qundoddlaniMii- 
gioae non constasse pei sensi. Ua trattandoti aMMatO'dt 
nn delitto ra/louale di fatto transeunte, pntou eoKiK 
stente nel reciproco accordo, la proVa detnatK .dalla 
confessiooe stragmdizialo non può ineontrar taleroUef 
lo, quando pui non 6 sola, ma da altri veementi Ir- 
dizi 0 argomenti corroborata. ( Carpsavias Prax, rer. 
erim. par. 1 queil. ìli N. 1 et «guenliùaJ ). Tali vee- 
menti indizi si desumevano dalle varie cause di scienia 
che or l'ano, or l'altro dei molti teittimoai esami- 
nali io procosso adduceva nel proprio giudizio sali' esi- 
stenza Ili tale Societii , e cite si vengouo qui in segnilo 
anuoviìiauda quali altri mazzi costiiuenti la prova ge- 

ì. Le niimorose turbe di contrabbandieri, altri cari' 
cbi delle merci in frode, altri guerniti di armi or ap- 
parenti, or nascoste, che si Ikcevaai} vedere nei din- 
torni, entrando persino talvolta con somma impudenza 
dì pieno giorno, e transitando per la città sicuri di loro 
scarriera pel eamnlo della fona maggiore, bnpercioc- 
ebU A ioni incontro i miWì di iMaie erane eostnHi 
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di nden aUi fona dell' Bllinppainciiio , Tol^enilo sl- 
IrOTC il p>lto> r fintifmlo di ncn i.vrio miralo un si 
grare dilortfiDe. La proTTida Irp^f. sriniite coeienle a 
(è inedMima nell'Edilio 5 nta^gio Itili Indora TÌK«n- 
le, ilibiliice al ccnltabbando in cootenlicola di dne. 
Ire o più persone la pena da Ire a cinque annld'opeia 
pobblira, ed eEua'r pena dai Ire ai ri'nque anni à' opera 
pubblica Fanziona l' art. 143 del TÌEcnle regolintrnlo 

SenalQ per la resisUnia ctinplire alla fona, quando II 
elillo non "è msmpagnalo da circoMinzesptiamil], 
cke Io tendano i«iM«Dia ijnalillraia. E ciò sia In ple- 
M cODConann dcll« regole di comune dirillo. Concìo«> 
•ìmM l'mlre nna Ibiza InmpeTsbile nell' esegnimenlo - 
À nn' ariane TÌelata, onde ee ne renda impossibile alla 
mflllia M Princire t ' imprdiilo , roMilnifce per fé 
lUHO.nna certa violrnis. o.'sia nn liirore irciis;o. il 

SDale trallitne la EoldalCFCH suo maletadn ncll' impedire 
contrabbando cfirmewo in danno del jubblico era- 
rio ( Leg. i ff. qticd tnelm cavfa ) ibi : tu enitn fiebat 
tìienlii) pTupler neeeisitatim impostìcm eonfraWcm uo- 
iuMaii. Ciò che spiega li Ginteconinlto Voet, ad pan- 
ihctas i, s. t. Affivi vis intit tv gvantvm mefui , 
juppunft, et mim qvidem non obioìvtvm, ted condì- 
ctiunatam, non illatom . »ed referendam.- Sparelli dee. 
5, For. EeclesiatI, iV." 7fl et seg. 

3. Gli as«embramcnli nomerosi dei litiersli, e con- 
trabbandieri che si TedeTano in questa cillA fino al primo 
arrivo dalla Commiiaione per giodicare la canaa de^ 
omicidi Sparspanl elAdolf , motlrando il loro diapreno 
vmo la lorxa pnbhUea, eMendori rbi depone d'mr 
Te da le le tmrbe di coiloro paimnre virino, akimi car»- 
Unial, e tea il nedeaini iiomaclieioli ollra^fi, do- 
Tendo qnei aoldati mare pmdenza, e contirnare il loro 
eaamino. 

4. Le Munapeftandri celebrale coirinleiTenlo di mot- 
ti liberali in morte di pereone del loro parlilo, e ciò 
con tde pnbbllce (candalo, cbe l' aoloritA ecclesiaslica 
'fti GOBirella a ùjm diTielo con apposita circolare. Dal 
Ae «i «r||aiEce la lonlone di costoro e l' aderenza 
al loro parllgiani ccn feintezza dnrcTole oltre la 

5. La fratellanza che ti TOdera di continuo fra 
mta di almU pouan, e la loro foga « pmecmioiie 



Digitized by GoOglC 



efftcl 



applausi < 



innaliab aUcwqnuido nTenlra qulche omiotdJo per 
odio di parte m peraona di nn imptenlo di poliua ■ 
Q di Oli indiziano deiM lona armala, narra inbtu nn 



I «oorgeTa di dipend 

come HoMero orvRii 

enu perdo nn coil^io i 
nu en mtAmudo ordinata , 
quam senei tt^anonim, i 
de jur pub. Ut. 16 num. ai. 

9. L' unirormiU del premio di uno icndo per ogni 
notte cbe si accordare per tesla a ciaMono degli tpal- 



Ioni nel contrabbando, dal ^e «iargomeDla c 
era distaccato un frodatore dall' altro , nel qat»; va» 
1 oompeoN dei Urini urebbero ilaU dtrerii Kcmdo te 
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nrle cOnTensloni piriiali , mi eaigteva tra i contrdi- 
baadteri od littemt , un temperamento naiforme, nag 
■nnonia di mitare, e perciò un propouimenlo preso 
a comune , dirigendo i meni al dne con unione pro- 
porttonale. . 

10. Finalmente da qualche te»tiifion[o addncevansi 
altra rackml dì mìcbm, e cioè la reciprocanxa di 
almti fra i'bdo • l'altro del compagnoni, la escInttoH 
A riMlHr i medMind^ le freanenli goziorlglie or- 
amai, ioanWo tM^roDo dello Testi , onde dod et- 
MT ooMMMhtU Ddle loro noliume {aortite , 1 discorsi 
talvolta hrteil «regliaodO natie tempo , falli da per- 
Mae inoognite riunite, che bisognava disfarsi, ovvero 
Mcidere il tale ispeltoie di llntnza , o il tal briga- 
diW« de* carabinieri energico nella repressione del 
coni rabba odo, come avvenne prima dell' omicidio Spa- 
rapani; 11 jHrovvedimento di danaro nAgt' indisenti , che 
parea derivato dai partigiaDl pià fkMlloaii Al che deve 
aggiuneergi l'argomento validiaaimo tratto dal biso- 
gno, cne un contrabbandiere arava di unirsi all'altro, 
onde ottenere una Mambievolezxa di sostegno persa- 
perare la Turza di finanza. 

Per ti qnsli motivi di scieoza esposti dai iepatMr- 
ti, si deduce non essere erronea U notorietà rifkrita 
dai teslimoni, nè viziata quell'Idea di Società, >cbe si 
«nno essi formala, essendosi tale intmagiiie tiwprtna 
nella loro menle come un fedele ritratto Mie eireo- 
■tanze, e alla giusta impresiioae M tetUmoitj corri- 
spondea I' e»|)res;ioiie <la esd osata ta processo. 

Ma qui si opponeva non euere stabilito il con- 
trailo di Società fra costoro, né per convenzione fo- 
muliaoea scritta, né per annata mento nel raoli , »t per 
altro segno espretso -di atleania- Per altro era fteìle it 
rispondere non essere necessario alla società un pitto 
espresso ed esplU^, bulando eaiaodio l'implicito, ed 
induttivo, ossìa il consenso comune esternate col fottio 
Tale appuntamento di consenso a mal fine esprean coi 
fatti, si verifica appunto nel caso concfeto. 

Se non che presentavasl il dubbio, se nella insa- 
bordioazlone, nel comune di^nc^ dEAe trapp» nio^ 
tlth^ si TMifleaaw verMuento tra ooROi^ o>oaiaiilÌBÌ, 
l'idea del vincolo, e d^'inpoeno teoipNeOf Mamooi 
Boa pab darri vera Idea ^«Ileana. Ki toaUMlMl di 
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fazione popoli'^ » i»*! fli6> noo sembrà necessaria la 
mutua obbligazione , ossia l' idea del tìdcoIo, e dell'im- 
peeno, bailando a-cì6 l'abituale unione de' consensi a 
rad fine reciprocamente riconosciuta ed approvala , 
come si definisce appunto la fazione : Malonin in eatn- 
éaM treni coiuenmm. Crimani de jur. crim. lib. 3 , 
ari. 1, par. 6. Diralli il carattere dell'impegno, 
.9 TÌncolo non può mai legalmente Terìflcarsi in una 
■BCieU illecita, in coi )« turpe prantesia non forala 
oAdO'fta i smL L'obbligo di pmaamoaut, e peraere- 
nm .^fODB' ri TorlSea neUe aocielà locile di cui 
è seri Ito Della l^ge ; tamdiueoa. prò ^oeio : SSantt 
outnn Soaitta* eoi qwte dante in «oitm tonutau 
perseverawriM. At cuoi aliqui TemtrmoMriat SoeU- 
tati tolvilnr Societaa, Basta dunque all' idea di 
zione il plesso ed .intreccio che naiee dalte coittnoi 
perfide intenzioni assieme manifestate, aocenate, utA-. 
lualmenle ritenute, conformando ad esse l'esteriore 
condona , ciocché avrenendo si Terifica il comune im- 

E'goo, non gli in faccia ai soci, ma in fiiccia alla 
gge difenendo ciascun responsabile , non solamente 
d«l fatto proprio, ma dell'operato eziandio di ciascuno 
tlegli altti cui esso adori, come nella costituzione - Quo 
graviora - contro la SodeU Hlecite rimarctTa wpimia 
la Santa Memoria d) ìmbv XU, rìpalendo il d^ Jl 
Paolo: Qui tolta mgmt dtonf nuU moro, tt fwn m- 
lum qui ea foeUttU, Md eiiam qui eoBMntfmI fiitimli- 

Ma iniorger qui potM la dif^a che in tal.gnlu 
cODcepondo una lega si confbnderetdie la socieUl em 
ogni comidicili; appellandoli impropriamente più d^ia- 
quenti soci nel loro delitto. 

Il quale ostacolo si togliea distìnguendo in tre sla- 
dii il numero dei piA concorrenti a un' delitto secondo 
gli elTetti morali ohe ne delirano alla Repubblica. La 
sola qualità basta onde stabilire I9 cemplicitA. Un nu- 
mero superiore determinalo dallo d Irene Leggi secondo 
la ferocia dei popoli, e circostanza dei tempi, costilui' 
sce la conrenlicola , quella cioè, che per soli pochi 
istanti , e per nu solo fatto speciale può formare una 
violenza pubblica capace nel momento di sovrastare 
alla lecitUroa forza, tale numero nelle nostre Leggi é 
determinato negli art. lOe, 1IW> Ma quando la società 



Digitizad by Google 



IIV 

a mal flae al eilande ad un namero considerarolfl « 
paraiBnenle d' Indiridul alto a compromettere loneo 
Mmpo la pobblica tranqnniilA , coma nel ci«a premute 
in onf i ooUagall li indicano a centinaia , allora non 
mitili di «ol« ooraplicitft, non di sola conTaoticola , o 
violenn pvbblica, ma di Tiolata plce pubblica. Car- 
psavim Pari. I Cap. 35 de crim, fractae paci» publieaa 
n. 13. Biemer, ad Ciirpzov. ibi obienation. 3 pdg.iBì 
Haitnoldiit j'iritpnidunria jiidiciaria, lom. S, Iract. a, 
eap. ì. 11. ìhì. Anzi tale delitto di permanente violenza 
roslituilo ila simìl rollogio illecito sale al titolo di lesa 
Manata , come si deduce dalla L»gg» a, f. de ColltgOt, 
QuUqiiU illiriliim collegium HUirpta^rtl ea poena ■ 
nella- qun teiiciitiir qui armitti AoiMnlhu looapiAliea 
vel tempia uccipaìse judioatt tmmt. Che A appoolo 

J nella ìli lesa maestà come nella Legg» ì, $ 1, ff, ad 
eg. Tiii. lUajtstatii. 

Il nostro Re^alamsnto penate colloca esso pure 
il delitto dello S oc lettk illecite Tra ijuelli di leia mieiti, 
Lib, a, Ut, a, ari. 83, e beu a ragione. In ogni GoreniD 
é necessario che siavi un p:>tere capace di superare e 
trionfare di tutti «li oitacoli. Santi, quella pstera Don 
Ti è GoTorno. Quaulo adunque una len d' nomini 
dolenti Torma una anJiperista» alla forzi del prìaoipB, ' 
Ulcbè i riballi non piisano pili essere lonlogatl dalla 
Toce imfcrioja disila leggo, allora ai dichiara una 
3Dsrta euerra ol Principe, la sarranitA è lesa, e I re- 
lì-allari so.i) riljslli. 

Ma il ilifi.'ii)Oro dngl in-jiiisiti affacciava che lo 
scop^ del coiilrabliaiido non presentava i caratteri di 
tanta t:i:3\iit3. Acid rispuadcras^i primieramente col 
moto proiiriu di Ititneilettn XIII, IT settembre 1718, 
richiamato in vijore dalla Circolare delta Segreteria di 
Stato per gli alTjri mlernt -a novembre 1833 N' 8561 , 
m CUI I contralibandieri m conventicola armata coati- 
laita ancbc da tre sole parsane sano apertamente di- 
chiarati ribelli. luoltrn i teitimoiii liscali ci attestano 
che gli apalloai , sono anche liberali , e aniti coi ne- 
mici del Governo, tutti disposti ad insorgere, tutti 
proni! per resistere contro la forza. Avvi dnaqiiB U 
prova del Bne pesaimo, deliltooso. Uà dato pare che 1 
■od ooinqaMlU rlmlrssiero al solo scopo del eoatrab- 
bando , chi vorrebbe aegire , ohe aaohe nn tale disegna 
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coacepito da una moltìtadine annata ed abitualmeote 
eseguito con tanta pubblicità ei audacia non compro- 
metta lo Stato? Impoiiibils enùn est ut taeris iriba- 
tU non xUalii alioque respabtica conservetw: Jtati- 
tùanui. Nitoeila liti Perciò i Ci-imlnaliati anche più 
liberi riconoscono il contrj^baado siecoiM nn folto 
pubblico, non peculato inJirelto, il qHale dissecca le ' 
solventi del pubblico erario , induce la necessità di 
nuovi tributi , trasporta il carico delle impasle da un 
norero di cittadini a un altro che ne sarebbe stato esen- 
te , quando i proreati della non frodala gabella fossero 
colati in integro nella casia del principe , avvezza lo 
spirilo al sotterfugio, cbe da un genere facilmente Ira- 
passa all' altro , insinua nei cittadini il dinprezio della 
legge, forma una guerra d'interessi tra l'egoismo dei 
privati, e il paterna amministratore dei beni comuni, 
rende incerto il prezzo delle cose mcrcanlablli, vacil- 
lando ognora tra queUo nello da gabslla , che offre di 
celato il cootrabbandiere , e quello sopraccaricato della 
imposta, che ricbiedesi in Foro: spinge alta rovina gli 
onesti negozianti fedeli coutributori al loro principe , 
i quali non possono competere col mercadante froda- 
tore, fomenta l' ozio della plebe, la quale in poche ore 
di azzardo , e di tenebre può lucrare quanto avrebbe 
domto acquistarsi colla pazientai, ma tranqaiUa &tici 
di tutto il . giorno , il qnale trapuH in ginoolli, gOKO- 
Yiglie, ebrietà, e mollezze, ohe spsaio ranno ■ «colare 
nella sentina dei lupercali , lo^e alle arti utili tante 
braccia di lavoratori , aumenta il costo delle mercedi 
di opere a pregiudizio del commilleuti per lo scemato 
numero 'degli operieri, collocai! frodatore in una con- 
tinua indisposizione di animo coatro la forza del Prin- 
cipe , con grave probabilità ad ogni scontro di resisten- 
za, ferite, umiclitii: espone linalm^ntc lu società a un 
sommo rischio della piupriii dissoluzione sopra lutti i 
rapporti, poiché soltia^iido le insrci alla vista degli 
uillciali tinanzieri, vendono lìoUrattu egualmente alla 
ispezioue dei magistrati sanitarii , politici, religiosi: e 
quindi si possono introdurre vettovaglie malsane , carni 
insalubri, provenienze talvolta sospette di contagio api* 
demico con pericolo della salute comune , del i^e non 
mancano anche nei moderni tempi receutissimi esempi; 
penetrano nelle citti eat tali clandestine iudrodnimii 
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le corriipondeim , atml 
dcnora il ftvnetieo ipirilo MU rivolta , s iparnml 
bri , ed umnatrlnl le ptd veleooie per )■ morale, con- 
tri rie alla in*«»ime McroMiile della Beli|tiODe CaUoli- 
Ca, diMtrilini tetti i quali naKono ad un parlo eoa ijncila 
del contrabbando . e cbe si eviterebbero in itraii JMSle 
mando Is Tiolazione dei ga^ri termini Ira Stato e wda^ 
osi eonflni continentali , delle mura cilladineiche, aan- 
ttmiàM dal oMDune diritta con aererUslme pene, cea- 
ilMB mma Toha di aetmnilgara tn moì l' ordine sociale. 



. . Bcifioa 

nel sistema deir.lDana'oonTiKdoaauràieclto dlttsare 

hrcTiià, 

Basii solo BcOBimara dka l-nMsaliii) aff^arati appari- 
rano quasi lulli colpiti da doe O tre testimoni di confes- 
sione gtraKiuJizIale, amminiei^ta da fcrari indili, come 
Tenari, Paccapeli, detto Oalani, GamU Eugenio, Barese, 
Bareucdli, PambianchI, DeStefiui, De Harchi. altri dal 
possesso incolpaide di prora eonfieiturale scvitia, come 
Felice Hiserocctai. altri dal possesso di prora reale, 
siccome Orioli Achille, altri alBne da basteroli, STariati 
argomenti, congetture ed Indizi, i quali posti nella 
bilancia gtnridica e prudenziale, persuasero i giudicanti 
di ritenere la loro reità , o complicitì se non positìTa, 
almeno negativa per connirenza , o adesione iodirelti, 
gradnando sol magtriore , o, minore concorto del dolo 
ù colpa la pana applkiaMle. HA pane ripjrc .sorercblo 
di vaintare la un deUUo di Stalo (comnwme vogliasi 
deflnire oMI^tui) la siesta oMpIlettà negativa come é 
diaptMto dal comune diritto] Legg» 5 Cod. ad Lag. Jut. ' 
Mai. S 6. perchè nei (prasdl dmU ta)lereti«iU la co- 
mune sicurezza la, sleasB omisdone di non impeAre le 
conosciute trame, 1« intellk(renze e maaaggt dei riot- 
tosi forma una colpa pmiUle, tétibean con mite «a- 

Per gli altri inguMli poi . non colati da basteroli 
indizi per rllenerii rei e eonplici, la giustizia del iri- 
bonale, adotta le cbmwle dagli art. ii6 , 4(7 del tì- 
fenla regdainenlo >H Pnoasanra. 

ragtonare snlla peoa ritennero 

" j defP inquisiti indel- 
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tali per ef^ale illecito propnni mento, coslitni^sH una 
permanente y]o\cma, collimando ti conrorso doli' uno 
ad accrescer l'audacia dell'altro, come in materia di 
Società illecite coodoleragi l'accennsto immortale Pon- 
tellce Leone SU. a Perspieut potet pemicbvistimanm 
banan Societatum vtm Bt audadam em emwum qui ti* 
nomen dedere confetutotte oc moIHItnliM entdattmÈ. n 
Ha questo carattere di perniaiiente violenza potrebbe 
comprendere diversi titoli criminosi n Qiiomam multa 
facinora gvb uno malutiinie nitiniiir: f.iiiìì;ireliend>i7Uur » 
Lio. quoniam multa Cod. ad Lea. juI. de vi pub. 

Poiché dunque niuna prova esiste in processo che 
alcuno dei giudicabili siano correi o compiici negli omi- 
cidii Sparapani e Adolf, ovierti negli altri ferimenti ed 
uccisioni di Militari, o rnuzionarii nmas^ lullora Im- 
puniti, poiché la unanime loro collegazione di fatto non 
presentava i caratteri della società espressa e secreta di 
COI nell art. 96. poiché m6ne trattavasi di abito pint- 
tosto cbe di specifici atti contestati di resistenza per 
applicare 1' art. 143: il tribunale si limitò a contem- 
plare il delitto come nna permanente ingiuria atroce 
■Ila legittima podestà e forza del Principe, commessa 
O BMentita direttamente o indirettamente dagl' mqmsiti 
In comune. E quindi (a misurata la pena sulla base 
degli art. »38. 339. sai cogli aumenti circostanziali de- 
gli art. im , lOS specialmente pei Capi . e colla aggiunta 
edittale dei eradi prerednti dalia Notificazione St mas- 
Vào 1843. 

Per Uti DMtiTi 
IHTOCATO IL SS. NOME DI DIO 

La C(Hiiml»ione saddetta 

DefitUavtMMnU ienttruiando ad unanimild di voN. 

Ritennta la competenza, ha dichiarato e dichiara 
essere provata in genere la esistenza in Ravenna d'ens 
collegazione faziosa di molti individui anche armati, 
tendente alla infrazione delle leggi, specialmetite era- 
riali, con vilipendere in odio di Cllizio, e incuter timors 
«Ila foru pubblica, la quale luilita per la cwservado- 
ne delle sute, apw l'enUa «uerraiua deUa HieLeal. 
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Parimente alla ste«M nnanlmiti ha dichiarato a di- 
chiara constare in specie colfKvoli di appartenere 
delta colleffazione Veraarl Francesco. Paccipeli Carlo , ' 
Hiierocchi Felice, Gambi GugeniOi Barasa A.adrea, Pant- 
Uanchl Hichete, BtronoelU Glonaal, Sanarltaoi Sare- 
rio. Bandi fiinteppe, Palerllai Lodovico, De' Siefimi 
.Leonardo, Delimile Mauro, Dnloial Anzelo, De Mar- 
chi Federico, Orioli Achille, Montanari ÀiitiHito, Uon- 
Unari Vincenzo, Tarifelli Leonardo, Mornzzi Eugenio, 
Vaccolini (ìiovanni . Vicari Augusto, Cappi Carlo, Ca- 
merari Pallio, Rata Gaetano. Giansanti Ciriaco, Vai- 
aura Paolo , .Uiserocclii Domenico, Gamporesi Giacomo, 
Savorelli Luì°i, Angelini Angelo, Zabberoni Pietro, , 
Saviiii Giovanni , Gabici Pietro , Rerlacchi Francesco , 
Bezzi Giovanni, Della Torre Majni Marco. 

E perciò visti gli art. 33>4, 3ÌD, 331 , combinati 
cogli art. 107, lOS e 13 del vigente reg;oUmento pena- 
le , e coli' art. 1° della notilicazione della segreteria di 
Slato 27 maggio lSi3 , alla slessa unanimità ha cod- 
dasoato e condanna Versar! Francesco, PaccRpelì Carlo, 
Ulaerocohi Felice e Gambi Eugenio alla galera per ansi 
qaiadicL Baraw Andrea , Pambianchi Michele , Baron- 
oelU Gloranni, Samaritani Saverio, Paterlini Lodovico 
e Bandi (Mnaeme alb Balera per anni dieci. De'Stefani 
Leonardo, Della Vrile Mauro. Dolpini Angelo, De'Mar- 
chl federico alla galera per anni sette. Orioli Achille, 
HfHitanarl Antonio, Montanari Vincenzo, Tarirelli Leo- 
nardo, Momzzi Eugenio, Vaccolini Giovanni alla.ealera 

S!r anni cinqne. Camerani Paolo, Cappi Carlo, Vicari 
□guato. Bava Gaetano all'opera pubblica per anni cin- 
qne. Gianfanti Ciriaco, Vassura Paolo. Miserocchi Do- 
menico, Camporesi Giacomo all'opera pubblica per anni' 
tre. Savorelli Luigi. Angelini Angelo, Zabberoni Pietro, 
Saviiii (Ìiovanni, Gabici Pietro, Bertacchi Francesco , 
Buzzi Giovanni, Dalla Torre Magni Marco all'opera pub- 
blica per anni due. 

Ha poi dichiarato e dichiara sempre ad unanimità, 
non constare fino abbaalaoia provala la colpabilità detti 
Gambi Antonio, Fabbri Annibale, Bertacchi Ermenegil- 
do , Gianlanti Andrea , Landoni Teodorico , Fiorentini 
Onofrio, Montignaai Pietro, Pasini Mariano, Conti An- 
tonio, Bocchi Domenico, Mazzetti Luigi, MaralB Dome- 
nico , Baldini Gaspare , Barbieri GtoTaoni i Puooli 
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Ludo , Golhrelli Emidio , Gabici Achille, BWalta Do- 
neaico, Ortolaoi Giovaoni, Bambaldi Gaspare, Giaa- 
■^ti GioraDai, Laudi Vloceozo ; dorerai però tatti i 
■QddetU a termlBi dell' art. W del Tlgente ranriameoto 
di proceMora trattenere in carcMV altri tei mesi de- 
corre odi dalla pobUtcatione della peientn lenlenza, 
opde aaiumere in tale spazio di tempo olteriori ■ 
dagini. 

Ha poi dichiaralo e dichiara, tempre ad nnanimità, 
non constare abbastanza la colpaUliUi degli altri dete- 
nuti Poletli Luisi , Carlini Gioranni Antonio, Orioli 
Febo , Bergozzi Giuliano , Pniriotti Francesco, Gambi - 
Domenico; Pinza Francesca, Fan Felice e Horiei Do- 
menico; perciò a' termini degli art. UB, 07S, 676 del 
Tlgente regolamento di prooesinA anddeito ha ordi- 
nata , eli ordiua che vengano dinuwl dal carcere prov- 

InOne semprt- ad unanimlli ha dichiarato , e di- 
chiara esser temili in solido tulli i suddetti condannati 
al pagamento delle spese di processo^ ctìIIo, nonché 
alia rifusione ilei danni verso 1' Erario pubblico. 

Tutte le suddette pene temporanee , dovranno co- 
minciare a flecorrere tre med dopo la riattiva carce- 
rufooe dei' condannati. 

n aig. fL di Presidente a' incarica della redazione 
motivata della presente sentenza. 

Antonio Colognesi 
Allilio Fontana 

Stanislao tenente colonnetto Freddi 
Luigi Magnani tenente eolonneUo 
Camillo tenente colonnello Vivimd 
Ì-«iBf Trogli Cancelliere ' 
Baffaele Slagnatii ff". 

Governo Pontificio 

Commistione ipeeiale ttraoréinaria nUtla stgml» 
a Memma. 

Vista la presente sentenza. 
. Tislo il dispaccio della Segreteria di Stato, in tai 
A dicUu'a, ohe euendo {baciala all' Eminentiw. e Re- 
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Tctrendiu. Sig. Cardini)! Man«ìinn Ledalo di (piesU Pro* 
Tincia, cbiamaro lo S<jiijrila Cicm ipriti ss imo di Sua 
SantiU «olla pronunrial» i^eiitcri/a, t» ^ìantiU Sua io 
ConleroplKlonP dell' olllrio usato da Sna Eminenza, al 
i degnata diminDÌre di due ferii la p«iia iaHitta a eia- 
■eno condannato, e di ordinare che siano dimoisi lìo 
d'ora in Ubarti proTriaoria I ventidua inqnititi, oha 
doniww tratleneral in carcere per altri sèi mnl. 



Che prerla la intimaitone della aentenza ad osanna 
del giadicati. Tengano dlmeaal immediatamente dal cai^ 
«ere tutti coloro, che sono slati diciiiarati non baslan- 
temeoEe colpeTolii e vengano i condannali tradotti ad 
eqtìare le rispeltìTO loro pene nel aemo della sovraindt- 
oalil minorazione. 

Dalla Residenza della CommlssioDe Speciale Strsor- 
dinaria Alisia. 

Gio: Pietro Cossi Proe. Fitcalé. 



Ogni uomo di cuor retto, ancorché inesperto della 
scienza lei,'a1e. può dargiudiclo di questa Sentenza, del i 
modo con che cerca giustificarsi e dei priucipj ai quali i 
ai appo^ia. i 

H' é sembrato tnttoTÌa opportuno mostrare qnali di- 1 
Tersi principj slimasae doTerai se^ire nel giadicar caase 1 
di lesa Maestà, Giov. Batt. de Loca Cardinale di S. Cltie- 
aa, nato a Teiiozza nella Basilicata , relbrendario delle 1 
due segnature, ed auditore di Innocenzo XI, che gli ' 
diede il Cappello il i." Settembre del ISSI. 

A.utore di molte opere legati tenate in grait conto 
( Teatro della giustizia e della verità — Dottor Tol^a- ' 
re ) ebbe il inerito d' avere assanta la storia del diritto ' 
come elemento «wtaiiziale d" inisrpretazioiie: d'aver I 
ridotte sotto il dominio della rmione e del bnoa senso i 
moUe qoeaUcaii che la loBstidiwla legale, ed 11 Pro- i 
bablliamo aveano atmolle sotto vane (brmole e di- , 
«Uniioni scolastiche : d' avere sorKta l' opera del Dottor , 
Tolìare In italiano sIBncbè la Ginri^milenza non fòsse 
etelarito Honeprtio de'GinriaU, ina noia al tempo atetao 
■'padri di bnùgUa a'dUadiai, «1 ai non Probnori. 
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-Qoeit' nom dabbene, che dòrera certataento «ver 
in cuore ua gran senso di einitizia, cosi s'esprime au- 

fnnto nel Dollor Volcare, Lib. XV.Cap 5, Del delitti. — 
aragrafo 100. Lesa Maestà umana. 

l'ci' quel die duTLi{iio apparitene all'altra specie di 
lesa mae^lì umana: •juesla contiene sotto di diverse 
specie, più o meno «ravi; cheperò non è materia, che 
in Intto riceya una stessa regola generale, ed iiniforme: 
mentre i crimiiialisti ne coslilniscaDo diversi gradi ó 
■pecie, e delle quali sì tratta ancora dagli scrittori ec- 
clesiastici per il punto dell' immunità locale delle Chie- 
se, in occasione dell'eccettuazione di questa delitto che 
se ne fa per la Botta di Gregorio Decimoquarto, quando 
sia propria, e del primo n'ado, ma non quando aia 
impropria, e del grado inferiore. 

Ed inollre in qualslToglia specie ai pnó parimente 
dire, che aia nna materia incapace d'una regola cer- 
ta, e generate, per la diversità non solamente delle 
leggi, ma ancora desìi Stili, e dei costumi dei Prin- 
cipati, e de'Faesi. Attesoché appresso atenne nazioni 
il ribellaral al proprio Principe, ed il muoTergli la 
Guerra, o veramente l'aderire ad nn altro Principe 
suo nemico, o seivirlo in guerra è cosa la quale fre- 

!iuentemenle si usa, col titolo di mal conlento; cosi 
acilmente si perdona, ed il delinquente si riceve in 
grazia , uè ciò ca^^iona quei scandali, e quelle infamie 
o male impresiiioni , che porta in altri paesi, ed ap- 
presso altre nazioni , dalle quali ciò mai si perdona : 
Che portì ( coiifoime si è detto ) il tutto dipende dalle 
Leggi, e dallo stile de paesi, edalle circostanze partico- 
lari di ciascun caso , venendo pili frequentemente que- 
ste materie regolale in gran parte da quella Legge, la 
qnale volgarmente si dice poJifica, o veramente ragio- 
ne di stato', onde dalle persone bene intendenti deglf 
alTari pubblici, forse con qualche ragione vengonostlmati 
degni d'irrisione, e di disprezzo quei puri legisti, Iquali 
con la aolita inezia legnléica vogliono regolare questa 
materie con le regole generali della ragione civile, co- 
mune, e con le Leggi dell'Impero Romano, fatte quan- 
do questo risieflera nella Itafia , o pure quando in Gre- 
cia , seiua riflettere alla diversità dei tempi, e d^ 
«osUtnit, e dtf Principali.* £d ancora senza fare la Uq- 
to opponnns, ansi neceasarla rlflesalone alla llorta lè- 
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nle Imte volte Mcemiata nel Proemto, ed dtrore: ~ 
Cioè che in queste noitre parli Europee occidenUU 
quelle Leggi fecondo I* loro compilazione, I* quale Ita 
nttt il Grecia per ordine di Giustiniano, non (tarono 
conoBcinle o Teramente ge furono conoiciute, nondl- 
meno andarono in tale diauso ed in oblivione , aotlo la 
quale rUrono sepallo par.lo spazio Ji molti secoli, nei 
quali, per le tante giiorro , e fazioni e per le mnla' 
sioni del dominj così frequenti , quei delitti di ribel- 
llono erano trattati diversamente secondo la diversità 
delle nazioni e do' dominj. Che perù quando cominciò 
r nso delle suddette Leggi Civili erano già invecchiati 
non che introdotti gli siili , e gli usi circa il modo di 
procedere in questi delitti in ciascun paese. 

E Der coasogucnxB troppo chiara resta la sempli- 
cità di costoro, e particolarmente nel volere appli- 
care le autorità degh Scrittori di nn Paese fondate nelle 
leggi, e negli stili particolari di quello agli altri paesi 
totalaiente diversi, e ne' qnali qnelle leggi, o alili non 
vi slaao , che però queste autorità servono sempre per 
Inorpellare le passioni , o veramente V avarizia, eia 
^Inmnia, la quale si voglia esercitare. 

Questa «perle di delitto contiene sotto di sé diverse 
Vpecie Bnbalterne_, di maf»[iori, o minori circostanze , 
a veramente di diversi gradi. Attesoché, una è quella 
lesa Maestà, la quale si dice totalmente pubblica, e che 
riguarda lo stato della mutazione del principato: E qne- 
sta si snoie spiegare col termine della ribellione for- 
male soLIraendosi dal dominio, e dalla obbedienza di 
un Principe, e dandosi sotto il dominio, o veramento 
sotto la Protezione di un altro , secondo 1' altre volte 
accennalo famoso Vespro Siciliano: 0 veramente eleg- 
gendosi un Principe proprio; — Oppare mettendosi in 
stato di libertà, e di Repubblica: — E questaè la spe- 
cie maggiore, e la primaria, sopra la quale merita dirsi 
manifèsta pazzia quella de' Giuristi, nel mettervi boo- 
ca; e nel volerla regolare con le loro leguleiche pro- 
posizioni, n con le tradizioni dei Dottorelli. attesMM 
al Questi casi i regolatore l' evento della Guerra , e 
della maggiore, o minore potenza per quel cbe sene 
é accennalo anco nella materia gtnrisdiiionale; clw perd 
pare avere 1* maggior parte piA il poUtibo. che. Il le- 
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E Io slMM pare cammfni nell' altra ^cie di lesa 
'UaesU parimente pobblica, per la ragione dell' offesa, 
la qnale si faccia al Principato , ancorché il delitto per 



parte di chi lo commette non sia pubblico , n£ popo* 
lare, com'è l' antecedente, ma sia prirsto: cioè Dha 
qualche suddito ribellandosi al proprio Principe, e ne- 
gandogli 1' abbidienza, gli maova g^ucrra, e ^1i leccia 
resistenza, o veramente, che aderisca, o si clia al ser- 
vizio di un altro Principe suo nemico, oppuie ^li dia 
ajulo di 1>enaro, o d' arme, e di Titluva^ilje in maniera 
obe il delitto ferisca il principale, e non la persona 
^ticolare di quel Principe oTrero di quel supremo 

La terza specie di lesa Maestà , anche di primo gra- 
do é quella la quale riguarda il delitto, che si com- 
metta dal saddito nella propria persona del Prìncipe 
Sovrano, o veramente, di qael suo Vicario, o Supremo 
Ha^atMto, H quale in ina assenaa lo rapprewqll to- , 
tttnrale, e die i4 alla in tua voce, ma cheDonfbri- 
tea il Prlnoiuta, perché non tì ftccla per nintare il 
domiirio né la forma del GoTsmo ma che adamente 
per vendetta privala o per o^ pnUlieo ti uccida quella 
persona, E parimente »opr» questa apode di delitto cade 
poca disputa, che venga lUinalo gra^idmo, e dc^no 
di gravissime pene, delia TiU, della eonflMMUtloite del 
Beni, dell' infamia, e di qualche neligo anche' nella 
posteritàt Ha parimente gran parte vTbaiMf) le legai 
e «101 particolari dei Mnolpali. 



l" Ch'egli coaoeda ineoa e generale amnistia a IvIU f 
prevenuti politici dall' anno 18it lino a qneslo 

1> Ch'egli dia Codici Ci^i e Criminali modellati n 
quelli d^i altri popoH dvili dell' Earopa, i qnali 
couMcrino la pobUEciU dei dibattimeal!, riititn- 
slone dei ritirati , l' abolizione della confisca , e 
quella della pena di morte per le colpe di lesa 
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3° Che il Tribnnile del S. Offloio oon Mwd H Verau 
autorità sui laici, né ra qMtUabUuM giwMiKiinK 
i Tribunali Efclesiaaticl. 

f Clie le cause poliliche lieno quinti' fiHumil rtewoiH 
e punite dai TribuuRli ordhtHlt glvdieaiitl colw 
Tegolo comuni. 

S" Che i Consigli municipali iltno elellì liberainenle 
dai Cittadini, ed approratì dal SoTrano; che questi 
elegga i Consigli Provinciali fra le terne presentate 
dai Municipali, ed elegga il Supremo Consiglio di 
Stalo Iì« quelle che verranno avanzate dai Provinciali. 

9f Che il rapremo Conaiglìo di Stato riiieda in fioma, 
(arrainteiide A debito pabblico, ed abbia voto de- 
UlMraUTO ni pmentìrl e conaecntivi delio Stato, 
e lo aUkl* conraltivD nelle altre hiaosna. 

ì" Che talli gl' Impieghi e le Dignità oiviU e militari e j 
giodioiane aieoo pei aecolarì. 1 

8° Che r ialnuioae pnbblic* lotU dalla aogfetìimo\ 
del TeacoTi e del Clero, al «uM (art rliemu la) 
educazione religiosa. 

9° Che la Censura preventiva della itampa aia nstretU 
nei termini sulllcienti a prevenire le ingiurie alla 
Divinità, alla Religione Cattolica, al Sovrano, ed 
alla vita privata doi cittadini. 
10° Che sia licenziata la truppa straniera. 
11" Che sia istituita una Guardia CitUdina alla quale 

JenfanO affidati il mantenimento dell' Ordine Pub- 
Ileo, e la Custodia delle Leggi. 
11» Che iofloe ti Governo entri nella via di tntb quei 
miglioramenti aooiiUi che sono realmente dallo spi- 
rito del «ecolo, ad esempo di tntU U Governi Ci- 
TiU d'Bnrope. 



/ 
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Id data 13 Marzo 1S31 (a pubblicato in Bona. « 
nelle diTerse Citta dello Stalo PontiGcio un Editto cha 
cominciaTa colle parole MgnenlU— Ud Era norefla ec> 
e prometteva alle popolazioni delle BonMgne metti 
migliora meo ti di GoVùno. Hi dopo che Al afflilo non 
riusci più ad alcnno dt aiMue copia; mi A perciò im- 
possibile porlo come avrei volalo tra i docameaU,td 
appoggio della mia propoiizione « Hon arera U 
Tento mantenuto le Promesse del Si. » TattavTa, 
ooaiid' anche non fosser coie noie atnlll, Uiolofklto 
ai aIGggere un'editto, ed impedire poi se ne ^argano 
copie, parla chiaro abbastanza. 

Al dello Edilio fu jioscia sostituito l'altro in dala 
del ò Luiflio IS'òl fi) cho è attualmente in «igoro. Ma 
tutti i GoTCrnalori hanno in diverse epoche riceiule 
Circolari derogatorie ai pochi buoni articoli che sono 
in esso, le quali circolari furono sette od otto, 

(1) Per mostrar l'ineffleaeia di quest'editto basti 
notare le stguenti disposizioni: 

Titolo II AH. S 

La niimina de' consiglieri fu affidata per la prima 
volta ai delegali. 

Art. 10. 

Fu vietato che poiesse porsi in MiberoMiom ma- 
tunque proposisiune se prima l'oggetto delia «MdlMma 
non fosse stato manifestato all'autorità goverru^Wt 
Art. la 

Va etahilito cA; il proceiso nerbale dovesse tittr» 
apprenato dal DHesato, 

Titolo III Art. 9 

Gli atti de'Consigli provinciali furon sottoposti al> 
r esame ed all' approvaziode del preside e della eongre- 
gaiioM governativa. Fu vietalo the i consigli puouin- 
eialt, potessero oteuparsi di atti diversi dai meri am- 
miniatrativi, e fu data ai DeteguU facoltà di di*eio- 
gtierii ad orMtrio. 
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A mimior pnn io tmn delle protette ineolpa- 
II di f iolenu, tnicTlTO qai la relazioDe nn Aitto 
~ ' ** 'i rendo guanle 

a DoiM cbe uri l8i3 (tarano maodatl * Tooto i ten- 
U(l*i di riTOluiione dello Stato PonliUcio e furono ci>- 
atretti ad emifcrare il Cav, LoTatelli e Compagni , iTo- 
lontari di Faeozi cominciarono a dar Mgno di Toler 
ripetere le inrami agKTessiODi degli anni precedenti, 
percotendo ed impunemente ferendo ed ammazzando 
per le Tie i pacifici Citladini. E precisamente in una 
cera del Settembre lBt3 manireslarono questa loro per- 
versa determinazione aggiranilosi per la Città in copia, 
e palesamente armati, e minaccianilo con gesti e pa- 
role. I Cittadini irritati di questa condotta dalla pàb- 
bllca Ibru tollerata si unirono in numero forse di un 
miglUiO circa , e al recarono inermi sulla Piazza mag- 
Chm e proiettare in (accia «Ha l'orza de' Carabinieri 
tri accorsa , ed alla guardia degli Svizzeri , che non 
Tolevano come nei paisaii tempi essere impunemente 
percossi , feriti ed ammazzati. La forza usò prudenti 
tiarole a persuadere i pid Irritati a calmarsi: ed i to- 
lontari si dissiparono sentilo II grosBO ragnnamento 
fettosi di CitLaiiini sulla pubblica piazza, e nelle loggie 
di essa protestando ad alta Toce non Tulere più tolle^ 
rare di essere bastonati né ammazzali da si infame 

Sila di Brig-nnli : questi si dissiparono tornandosene 
)ro abitazioni. 
Alcuni giovani a nome di lutti salirono al pubblico 
palazzo per fare al fìovcinalore una rappresentanza, 
la quale fn amorevolmente accolla (intimidito da que- 
sto forte attruppamento di Cittadini). In seguilo la 
fiMZa perquisì 1 volontari che incontrava di notte tem- 
po vletanao loro di portare armi occulte, e questi I~ 

Marano piV^ — — ''' " ' 

OttadinI fa 
Governo d, 



po vietando loro di portare armi occulte, e questi non 
Marano più turbarMg^ce del paete. Nessuno f>ei dei 
Qttadinl fa per qOAffi lU(o ne manco anunoniio dal 
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